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Per andere eli estero
Alcuni dei nostri lettori ci hanno chiesto 

quali siano i documenti necessari per ottenere 
il passaporto. Visto che questo è il periodo 
della villeggiatura e che molti penseranno di 
prendersi qualche giorno per recarsi anche 
all’estero pensiamo che nossa servire a molti 
conoscere almeno l’elenco dei documenti che 
occorre preparare a tale scopo. Li enumeria­
mo senz’altro.

1) Domanda in carta da bollo da L. 100 
diretta alla Questura del capoluogo di pro­
vincia. In tale domanda, oltre a tutte le ge­
neralità, dovrà essere chiaramente espressa la 
ragione per cui si vuole espatriare; si dovrà 
cioè specificare se il passaporto viene richie­
sto per scopi turistici o per ragioni di lavoro.

2) - Estratto dell’atto di nascita in bollo 
(rilasciato dal Comune).

3) - Tre fotografie autenticate dall’ufficio 
dei Vigili Urbani.

4) - Certificato dei carichi Pendenti dalla 
Pretura e dalla Procura competenti per il 
territorio (rilasciato dalla Pretura locale e 
provinciale).

5) - Certificato stato di famiglia in bollo 
(rilasciato dal Comune).

6) - Nullaosta militare o foglio di congedo; 
per coloro che hanno compiuto il 18” e non 
abbiano superato il 32° anno d’età (rilasciato 
dal Distretto Militare).

7) - Tassa dei CC. GG. con versamento sul 
CCP a favore dell’ufficio Registro Provinciale 
di L. 2016 se occorre il passaporto per la du­
rata di un anno, di L. 1014 se per sei mesi 
(versamento da effettuarsi nel più vicino uf­
ficio postale).

8) - Vaglia ordinario di I.. 220 a favore 

della Questura Provinciale (versamento da ef­
fettuarsi nel più vicino Ufficio Postale).

9) - Per i coniugati e per i minorenni oc­
corre il consenso scritto rispettivamente del­
l’altro coniuge e di chi esercita la patria po­
testà.

10) - Certificato Penale generale in carta 
da bollo (rilasciato dalla Prefettura provin­
ciale).

11) - Per coloro che richiedono il passa­
porto per motivi di lavoro, il contratto di la­
voro e in tal caso la tassa CC. GG. è di 
L. 311. Coloro che richiedono il passaporto per 
lavoro sono esonerati dal pagare la tassa di 
cui al paragrafo 7.

RINNOVO

Facciamo presente a tutti coloro che sono 
già in possesso del passaporto per rinnovar­
lo, occorre:

1) - Domanda in carta bollo da L. 100 alla 
Questura Provinciale elencando gli Stati per i 
quali si desidera rinnovare il passaporto (E’ 
possibile aggiungere altri Stati).

2) - Passaporto scaduto.
3) - Versamento della Tassa CC. GG. sul 

C.C.P. a favore dell’ufficio Registro Provinciale 
di L. 2016 per 1 anno e di L. 1014 per sei 
mesi.

Se il passaporto è scaduto da più di un 
mese occorre presentare nuovamente, oltre i 
succitati documenti, il certificato dei carichi 
Pendenti dalla Pretura e Procura competenti 
per il Territorio.
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VEDREMO IN"3D"

anche la televisione

I ,a terza dimensione sta entusiasmando, 
e talvolta anche ossessionando, il grosso pub­
blico frequentatore delle sale cinematografi­
che. Vi è però un altro pubblico, ner il mo­
mento meno numeroso, che interessandosi 
alle immagini tridimensionali vedrebbe vo­
lentieri una tale innovazione applicata anche 
alla TV trovando così generalizzato quel fe­
nomeno che ora è retaggio del solo cinema.

La terza dimensione come è noto consi­
ste nell’idea della profondità che lo spetta­
tore deve avere assistendo alla proiezione; 
l’idea di spessore cioè, che se non è ecces­
sivamente difficile ottenere nelle riprese ci­
nematografiche, presenta molte difficoltà 
quando viene applicata alla televisione.

Si è avuto comunque notizia che, nono­
stante le difficoltà che il tentativo presenta­
va, in America è stato realizzato un dispo­
sitivo mediante il quale è possibile av^re, 
con un particolare sistema di ripresa televi­
siva, la visione stereoscopica delle immagini.

Per ottenere la caratteristica visione spa­
ziale dell’immagine, è necessaria la fusione 
di due immagini dello stesso oggetto riprese 
con diversa prospettiva.

Questo si rende necessario per un sempli­
ce fatto; l’uomo, guardando un oggetto ne 
trae l’idea della profondità perchè lo vede 
da due punti diversi, e precisamente con 
gli occhi, fra la posizione dei quali intercor­
re una certa distanza.

In pratica nella TV in 3 dimensioni que­
sto si ottiene usando due macchine da presa 
distanziate e fatte funzionare alternativamen­
te per mezzo di un commutatore elettronico.

Cioè l’immagine viene prima esplorata 
dalla macchina posta a sinistra poi da quella 
di destra: è ovvio che mentre funziona la 
macchina di sinistra quella di destra rimane 
bloccata, per mettersi in funzione quando si 
blocca quella di sinistra; questo si ripete 
con un ciclo rapidissimo e ne risulta che, 
attraverso l’antenna, viene irradiata nell’e-
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tere alternativamente l’immagine di sinistra 
e quella di destra.

In altre parole, le macchine da presa così 
abbinate riprendono le immagini allo stesso 
modo che potrebbe fare l’uomo guardando 
alternativamente con l’occhio sinistro e con 
quello destro lo stesso oggetto.

Ora per ottenere sullo schermo del tele­
visóle la fusione delle due immagini dello 
stesso oggetto con diversa prospettiva è ne­
cessario che l’immagine esplorata dalla mac­
china da presa di sinistra sia percepita sol­
tanto dall’occhio sinistro e quella ripresa con 
la macchina posta a destra sia visto soltanto 
dall’occhio destro e non viceversa.

Questo si ottiene installando davanti allo 
schermo del televisore uno speciale visore 
meccanico che consente, posto davanti agli 
occhi, di vedere con un solo occhio per vol­
ta e cioè: quando appare sullo schermo del 
televisore l’immagine ripresa con la macchi­
na posta a sinistra questa viene percepita dal 
solo occhio sinistro ed altrettanto dicasi per 
l’immagine ripresa con la macchina posta a 
destra. S’intende che questo complesso deve 
essere sincronizzato cori la stazione in caso 
contrario si corre il rischio di vedere con 
l’occhio destro l’immagine che invece dovreb­
be percepire l’occhio sinistro e ciò creereb­
be un guazzabuglio di ombre indistinte che 
lungi dal farci apprezzare le qualità della 
terza dimensione ci farebbero rimpiangere il 
vecchio sistema della teletrasmissione normale.

Il complesso meccanico è composto da un 
tubo provvisto di due fessure, una per oc­
chio, nell’interno del quale, azionato da un 
motorino elettrico sincrono, ruota ad una ve­
locità prestabilita un tamburo che nel suo 
movimento chiude ed apre alternativamente 
Tuna e l’altra fessura da accostarsi agli occhi.

Il sistema pur essendo molto ingegnoso 
ha tuttavia il piccolo neo di limitare la vi­
sione a due sole persone.

E’ già allo studio però un nuovo sistema 
di teletrasmissione tridimensionale adottando 
il quale c’è speranza di poter assistere per 
il futuro alle trasmissioni televisive col so­
lo ausilio degli occhiali Pola roid che tanto 
comunemente usiamo ora assistendo alla pro­
iezione di una pellicola ripresa col sistema 
delle 3D.

Certo questa innovazione, come già la te­
levisione stessa, non garba eccessivamente 
ai proprietari di sale di proiezione cinema­
tografica ma siamo certi che dall’altra parte 
molti troveranno comodo e piacevole sdraiar­
si comodamente nel proprio salotto ed assi­
stere alla proiezione che di lontano giunge 
fin nell’intimità della loro casa.

Fig. I ■ Il dispositivo per la visione tridi­
mensionale di fronte all’apparecchio. E’ visibile una 
fessura aperta mentre l’altra rimane chiusa

Fig. 2 - Accostando la nostra poltrona al dispo­
sitivo, la cui altezza è regolabile, si potrà comoda­
mente assisterò alla trasmissione.

fig. 3 - Delle due figure che effettivamente 
giungono sfilo schermo del televisore si veda in 
basso la risultante ottica che presenta il caratte­
ristico fenomeno dell'immagine che sembra uscire 
dallo schermo.

291



TELEVISIONE

Difetti di riflessione
.A.CCADE spesso che, appena 

installato un apparecchio tele­
visivo, appaiono contemporanea­
mente sullo schermo, due o più 
immagini.

Questo fatto che mette in ap­
prensione qualche utente è do­
vuto soltanto ad un comune di­
fetto di riflessione, facilmente e- 
liminabile anche da un profano 
di radiotecnica. E’ indispensabile 
però conoscere come si produ­
cano queste riflessioni, conoscere 
cioè la loro origine in modo da 
poter distinguere tali difetti ed 
eliminarli rendendo cosi l’imma-

Fig. I. — Quando l’antenna del 
televisore è ben direzionata, e 
non sono presenti difetti di ri­
flessione, l’immagine appare ben 

distinta.

Fig. 2. — E' q usto l’effetto 
tipico che si riproduce sullo 
schermo quando è presente un - 

difetto di riflessione.

gine perfettamente distinta.
Le onde ultracorte, usate in 

televisione, si propagano nello 
spazio in linea retta, hanno mol­
te proprietà simili a quelle dei 
raggi luminosi e la loro somi­
glianza diventa sempre mag­
giore man mano che si eleva 
la frequenza di tali onde (cana­
li 3, 4, 5). Naturalmente tale 
caratteristica limita molto la 
portata di una stazione televisiva 
la quale esplica la sua funzione 
in un raggio limitato all’oriz­
zonte ottico dell’antenna di tra­
smissione. Questa la ragione per 
cui si cerca sempre installare la 
stazione di televisione nel pun­
to più alto della zona onde ser­
vire il maggior numero possibile 
di utenti. Però, per la loro affi­
nità ai raggi luminosi, anche le 
onde TV danno origine a dei 
fenomeni simili a quelli che si 
riscontrano in ottica, cosi se la 
onda diretta TV incontra nella 
sua traettoria un ostacolo di una 
certa dimensione (montagne, tor­
ri, gazometri, chiese ecc.) dà ori­
gine, a seconda della natura del­
l’ostacolo, a dei fenomeni di 
riflessione o di rifrazione del­
l’onda.

E’ anche vero però che que­
ste proprietà, in certi casi, sono 
utili; grazie ad esse infatti è 
possibile la ricezione anche in 

Fig. 3. — Un'onda diretta può dare origine quando incontra un’ osta- 
mìo ad onde riflesse o ritratte. Entrambe possono provocare sullo 

schermo uno sdoppiamento dell immagine.

luoghi che, per la loro posizione, 
rimarrebbero nascoste all’an­
tenna televisiva e che in altro 
modo non riuscirebbero a capta­
re le onde dell’emittente.

Non è però nostra intenzione 
soffermarci sui casi nei quali 
questa riflessione può essere u- 
tile ma piuttosto su quelli in 
cui, per ottenere una buona ri­
cezione televisiva, è necessario 
eliminare gli effetti di questo fe­
nomeno. Effetti, meglio cono­
sciuti col nome di Immagini 
Fantasma o, più propriamente, 
come Difetti di Riflessione, vedi 
fig. 2 e 6, che si manifestano nel 
ricevitore come uno sdoppia­
mento dell’ immagine teletra­
smessa.

Tali fenomeni si manifestano 
generalmente quando l'antenna, 
oltre l’onda diretta, capta con­
temporaneamente una o più onde 
riflesse le quali percorrendo, una 
traettoria più lunga dell’onda 
principale, vengono captate dal 
ricevitore con un leggerissimo 
ritardo che appunto provoca lo 
sdoppiamento.

Facciamo un esempio: si abbia 
in A, (fig. 5), l’antenna di una 
stazione emittente TV ; in B la 
antenna dell’apparecchio rice­
vente, e in C un ostacolo ri­
flettente, come potrebbe essere 
un gasometro, una montagna 
ecc.; le distanze che separano i 
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tre punti siano: A-B km. 5; A-C 
km 4; B-C km. 2.

L’antenna deiremittente, ir­
radiando le onde in tutte le di­
rezioni, ecciterà con onde dirette, 
sia l’antenna situata in A, che 
il gasometro posto in C. Le pa­
reti metalliche del gasometro (si 
tenga presente che non solo le 
pareti metalliche possono riflet­
tere tali onde ma anche qualsia­

Fig. '4. — L'onda riflessa compie sempre un tragitto maggiore rispet­
to a quella diretta, perciò giunge sempre sullo schermo del televisore 
con un leggero ritardo, provocando lo sdoppiamento dell’ immagine.

si altro corpo di una certa mole) 
colpite dal segnale, lo riflettono 
e questo viene così nuovamente 
irradato per riflessione come da 
una vera e propria stazione e- 
mittente Avviene cosi che sulla 
antenna ricevente, situata in B, 
oltre al segnale diretto (A-B 
km. 5), giunge anche un segnale 
riflesso (A-C + C-B km. 6). 
Quest’ultimo segnale, percorren­
do un tragitto più lungo del pri­
mo di 1 km., sarà dunque in ri­
tardo sull’onda diretta.

Avviene sempre che i segnali 
riflessi, per il tragitto maggiore 
che devono percorrere, appaio­
no meno marcati sullo schermo 
del televisore e solo quando que­
sti vengono riflessi da ostacoli di 
una certa mole possono dare ori­

GAZOMETRC

ANTENNA \
EMISSIONE \v%

Fig. 5. — Schema di onda riflessa e differenza dei percorsi fra 
I’ onda diretta e quella riflessa.

gine a seconde immagini ben 
visibili.

E' sufficiente che .0 sfasamen­
to .ia superiore ad I milionesimo 
h secondo perchè le innnagiri 

riflesse appaiano nettamente di­
staccate dall’immagine principa­
le. danneggiando la Risibilità dei 
programmi.

Volendo però è possibile sa­
pere, misurando sullo schermo

!a distanza che separa le due 
mmagini, a quale distanza av­
viene ail'incirca la riflessione e, 
conosciutala, eliminarla direzio­
nando meglio l’antenna.

Ci spiegheremo, come al so­
lito, con un esempio.

Supponiamo di avere un te­
levisore di 17 pollici, equivalenti 
a 430 mm. circa di base; natu­
ralmente lo schermo non si illu­
minerà completamente ma in 
una misura che può aggirarsi sui 
360 mm., si potrà quindi consi­
derare lo schermo effettivamente 
di 360 mm. di base

Se nello schermo del televi­
sore, si notasse, fra le due imma­
gini (diretta e riflessa) una ipo­
tetica distanza di 28 mm., flg. 6, 
calcoleremmo la loro differenza 

eseguendo le sottomdicato ope­
razioni :
360 : 54 6,63 sfasamento, do­
vuto a ritardo, in 1 milionesimo 
di secondo;

In cui, 360 corrisponde alla 
larghezza base del tubo TV; (non 
ci si dimentichi che la misura 
indicata è per un tubo da 17 pol­
lici, per tubi di base minore o 
comunque diversa, occorrerà mi­
surare la base illuminata dello 
schermo); 54 corrisponde alla du­
rata in microsecondi della trac­
cia orizzontale.
28 :6,66 = 3,9 micro-secondi di 
ritardo fra immagine diretta e 
quella riflessa. In cui 28 corri­
sponde ai millimetri di sfasa­
mento fra immagine riflessa e 
diretta; 6,66 = sfasamento, per 
ritardo, di 1 milionesimo di se­
condo,
3,9 X 0,3 = 1,17 km. di differen­
za di percorso fra onda diretta 
e onda riflessa; in cui: 3,9 cor­
risponde ai milionesimi di se­
condo di ritardo fra le due onde; 
0.3 corrisponde alla velocità di 

(Continua alla pag. 2951

Fig. 6. — Criterio da adottarsi 
nella misurazione della distanza 
fra le due immagini sullo scher­

mo del televisore.

Fig. 7. — Talvolta lo sdoppia­
mento si manifesta come un ri­
lievo dell’immagine che non deve 

tuttavia trarre in inganno.
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VIGILI
e CONTRAVVENZIONI

Notifica di contravvenzione

ÌL signor Tal dei Tali, di ecc. ecc., è invi­
tato a presentarsi all’Ufficio di Polizia Mu­

nicipale, entro dieci giorni dalla presente noti­
fica, essendo incorso in contravvenzione, per 
ecc. ecc. ecc.

Non presentandosi, o non inviando carto­
lina vaglia di lire 600 all’Ufficio intestato, 
ENTRO IL TERMINE SOPRA INDICATO, 
il verbale verrà trasmesso senza altro avviso 
alla locale Pretura per il relativo procedi­
mento.

E’ questa una delle non molto gradite mis­
sive, che i vigili urbani, amano inviarci in 
maniera abbastanza frequente quando abbia­
mo la fortuna di possedere un mezzo moto- 
ruzzato.

A questo punto il lettore, si chiederà stu­
pito, dove l’articolista voglia giungere, tanto 
le sembrerà strano l’argomento che stiamo 
trattando. Ebbene si, vogliamo trattare il 
problema delle contravvenzioni, che attual­
mente si è reso tanto scottante. Se da una 
parte, abbiamo un certo numero di automo­
bilisti sconsiderati che, amano in una qual­
che maniera di mettere in pericolo la pelle 
propria, e l’altrui, in campo avverso (cioè 
nella polizia municipale) troviamo una certa 
compiacenza ad eccedere nel prezzo e nel 
numero delle contravvenzioni se queste non 
vengono pagate all’atto del verbale.

Ma si potrà obiettare: se anche si ri­
scontra un eccesso nel prezzo, della contrav­
venzione, oppure l’inesattezza del verbale che 
si può fare, se non pagare subito, per evitare 
guai maggiori?

A questo punto, apriamo una parentesi, per 
far presente al lettore che le contravvenzioni 
elevate dai vigili urbani, si richiamano ad un 
arbitrario codice comunale, mentre di fronte 
alla legge, il solo codice cui sia possibile ri­
chiamarsi, è quello della Strada. Ciò si spiega 
molto facilmente, poiché l’importo delle con­
travvenzioni intimate in base a quest’ultimo, 

spetta per metà allo Stato, mentre quelle ele­
vate in base al regolamento comunale, vanno 
a totale beneficio del comune, che le divide 
di buon grado coi vigili a danno dell’erario.

Vogliamo ora suggerirvi, quale sia il modo 
migliore per districarsi dalle panie del rego­
lamento comunale.

All’arrivo della notifica di contravvenzione, 
recatevi all’Ufficio della Polizia Municipale e 
dite loro gentilmente che la somma è troppo 
alta, e che non la pagherete. Loro risponde­
ranno che se vi rifiutate di conciliare, saranno 
costretti ad inoltrare il verbale alla locale 
Pretura. Non preoccupatevi, e rimanete sulla 
vostra posizione, e vedrete he essi addiver­
ranno ad un compromesso, scendendo dalle 
600 lire o 1200 che fossero, alla più modesta 
cifra di 200, o 250 lire.

Nella peggiore delle ipotesi, e cioè che la 
contravvenzione venga inoltrata alla Pretura, 
al fine di venir assolto dall’imputazione di 
aver violato il regolamento comunale che, 
usurpando quello delia strada, è nullo, è suf­
ficiente far notare al Pretore che l’infrazione 
può essere contestata solo in base al Codice 
della strada.

Perchè dunque si possa raggiungere una 
condanna è necessario che il vigile che ha 
elevato la contravvenzione stenda altro ver­
bale, lo notifichi, lo mandi in Pretura e perda 
poi mezza giornata per la nuova udienza.

Come risultato il vigile non guadagna 
niente, mentre al Comune spetta soltanto la 
metà dell’ammenda che sarete condannato a 
pagare e che, nella maggior parte dei casi, 
ammonta a 200 o 250 lire, più le spese che, 
non essendoci avvocato, sono insignificanti.

Nel caso poi che possiate confutare la 
contravvenzione c’è la possibilità, non rara 
a verificarsi, che il Pretore vi assolva; in 
questa evenienza, non dovrete pagare nulla, 
le spese processuali spetteranno infatti al 
Comune.

E’ quindi evidente che il Comune non ha 
nessun vantaggio ad inviare il verbale in 
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Pretura, poiché in questo modo perde l’en­
trata datagli dalle contravvenzioni.

A titolo di esempio vogliamo fatvi pre­
sente che delle contravvenzioni di 1100 lire 
son state ridotte, dopo il processo a lire 300 
mentre altre di 10.000 lire a sole 800.

Gli unici casi in cui esiste infrazione al 
regolamento Comunale, si ha quando non si 
rispettano i divieti di sosta, i sensi unici e 
quelli giratori sulle piazze, i segnali sema­
forici e il divieto delle segnalazioni acustiche. 
In quest’ultimo caso, si deve ricordare e farlo 
presente agli agenti, che esso non riguarda i 
casi di necessità previsti dall’articolo 30 dello 
stesso Codice per i quali l’articolo stesso im­
pone l’obbligo di usare i segnali regola­
mentari.

Concludendo, se nella sede della Polizia 
Municipale non avrete soddisfazione, cioè una 
riduzione della contravvenzione entro limiti 
ragionevoli, lasciate che il verbale venga 

inoltrato in Pretura, dove nella peggiore delle 
ipotesi, sarete condannato a pagare il minimo 
dell’ammenda, cioè esattamente quello che si 
sarebbe pagato sul posto, più le spese, che, 
come abbiamo già detto non essendoci biso­
gno di avvocato, sono insignificanti.

Comunque i casi in cui non ci si potrà dimo­
strare refrattari al pagamento di una multa 
sono enumerati negli articoli 110 e 111 del 
Codice stradale dando una breve scorsa ai 
quali sarete edotti circa i diritti da accam­
pare in casi del genere e dei limiti oltre i 
quali non esistono attenuanti all’infrazione.

Questo sia detto anche perchè non vor­
remmo essere fraintesi e non vorremmo che 
dopo la lettura di questo trafiletto molto alla 
buona si fosse indotti a credere che ogni 
multa sia un arbitrio e che pertanto ci si 
possa far beffe dei vigili il chè sarebbe sem­
plicemente madornale.

Questo serva dunque per non farci pren­
dere per il naso.

Televisione: Difetti di riflessione (Continuazìom dalla pag 293)

propagazione delle onde elettro­
magnetiche, in chilometri, per 
un microsecondo.

Conosciuta la differenza di 
percorso fra le due onde, si po­
trà facilmente, giovandosi della 
differenza nota, trovare l’osta­
colo che genera la riflessione e 
che certamente non è molto lon­
tano dalla nostra abitazione. Sco­
perto l’ostacolo, per eliminarne 
gli effetti spiacevoli occorrerà 
ruotare convenientemente l’an­
tenna fino a trovare il punto di 
migliore ricezione. A questo 
scopo sarà bene rammentare che 
i risultati migliori si avranno 
quando il riflettore dell’ antenna

Tutti i nostri progetti, 
siano essi di radio - foto 
- meccanica ■ televisione 
ecc. ecc. vengono, prima 
di essere pubblicati, spe­
rimentati nei nostri labo­
ratori specializzati nel 
ramo.Intanto a differenza 
di altre riviste tutto il con­
tenuto è di esito sicuro.

(vedere a pag. 26 del numero di 
ottobre 1953 e di febbraio 1954) 
sarà posto in direzione dell’ onda 
riflessa. Infatti la funzione del 
riflettore sull’antenna è quella 
appunto di eliminare le onde 
che possono giungere all’anten­
na dalla parte posteriore. Si ri­
media talvolta all’inconveniente 
anche variando l’altezza dell’an­
tenna; non sempre infatti, ad 
una rilevante altezza da terra 
corrisponde una buona ricezione; 
è possibile talvolta avere risul­
tati migliori con un’antenna in­
stallata a pochi metri dal tetto 
di quanto si avrebbe dallo stesso 
tipo di antenna installata a 10- 
15 metri. In qualche caso par­
ticolare si può anche rendere ne­
cessaria la sostituzione dell’an­
tenna esistente con un’altra a 
più elementi e quindi più di­
rettiva.

Da quanto si è detto credia­
mo sia ben chiaro che queste 
piccole modifiche può farle 

' chiunque senza dover ricorrere 
all’aiuto del tecnico.

Simili fenomeni di riflessione 
si possono verificare anche 
quando fra antenna e linea d’a­
limentazione o tra linea d’ali­

mentazione e ricevitore esiste un 
disadattamento d’impedenza. In­
stallando per esempio, in una li­
nea di alimentazione da 300 ohm, 
un’antenna costruita per una li­
nea d’alimentazione da 75 ohm, si 
avranno riflessioni ben visibili.

Questo difetto appare però 
solamente quando esistono disa­
dattamenti seri in una linea d’a­
limentazione molto lunga.

In un prossimo articolo trat­
teremo, in modo più esauriente 
del sistema da adottare per eli­
minare i difetti di riflessione do­
vuti appunto al disadattamento 
d’impedenza fra la linea d’ali­
mentazione e l’antenna o il ri­
cevitore.

INVENTORI
Brevettate le vostre Idee a£h 
dandocene il deposito ed U col 
locamento In tutto il mondo, 
sosterrete solo le spese di 
brevettatone.INTERPATENT

TOSINO Via Art M (Fort. mI IW
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P er effettuare fra due locali distanti que­
sto facilissimo e pur utile impianto di cito­
foni basta trovare quattro capsule telefoni­
che (2 auricolari, e 2 microfoni).

La capsula microfonica è formata da un 
involucro di protezione entro il quale un ci­
lindro di feltro con un fondo di carbone la­
vorato a dischi concentrici in rilievo, contie­
ne granuli di carbone che sono tenuti entro 
il cilindro di feltro da una membrana sempre 
di carbone. Il fondo di carbone del cilindro 
di feltro è collegato con un piolino metalli­
co uscente dal fondo della capsula e rappre­
senta un terminale del microfono mentre la 
membrana di carbone ne rappresenta l’altro 
nella capsula microfonica.

In questa capsula la membrana di carbo­
ne riceve le onde sonore dei vicini rumori 
e nella vibrazione, comprime e decomprime 
i granuli di carbone, queste vibrazioni si tra­
mutano -al passaggio di una tensione in va­
riazioni elettriche.

una membrana d’acciaio la quale cambia le 
variazioni di corrente ricevute dalla capsula 
microfonica in vibrazioni acustiche. Non tro­
vando due auricolari telefonici è possibile 
usare in loro vece una sola metà di una co­
mune cuffia.

Quindi una volta procurate le capsule te­
lefoniche (chi disponesse di un braccio tele­
fonico potrà usarlo senza modifica alcuna), 
due pulsanti da campanello, due suonerie a 
cicalina o campanelli elettrici da 3 a 6 volt 
e una pila da 4,5 volt, potete iniziare la co­
struzione dei citofoni, procurandovi due sca­
tole di legno o di materia isolante, della 
forma e della misura che vorrete.

In ognuna di queste, si sistemeranno la 
capsula microfonica, un pulsantino, che ser­
ve per la chiamata, e un interruttore per a- 
prire e chiudere la conversazione.

La sistemazione di questi componenti, sa­
rà quella che il lettore riterrà più opportuna.

L’interruttore verrà chiuso all’inizio della
Gli auricolari sono formati anch’essi da 

un involucro di protezione entro il quale,
conversazione e aperto, quando questa sarà 

(Continua alla pag 298)
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Per le ragioni di economia e di prestigio, 
che più volte abbiamo illustrato in queste 
pagine, il dilettante tiene particolarmente ad 
effettuare di persona le proprie riparazioni, 
ed i suoi progetti. E' quindi giustificato che 
molti lettori ci abbiano scritto, per la pub­
blicazione di un articolo, riguardante la co­
struzione, e la rigenerazione delle caiamite 
con le quali tanto spesso si ha che fare.

Eccoci quindi a parlare di questo interes­
sante argomento che appassionerà certamente 
la maggior parte dei nostri lettori. L’oggetto 
da calamitare deve essere posto entro una 
bobina eccitatrice estremamente potente. Que­
sta eccitazione viene prodotta da una corrente 
continua, inviata alla bobina ad intervalli per 
mezzo di un pulsante.

Non si deve però credere che per ottenere 
un campo molto potente ocorra disporre di un 
alimentatore ultra-potente. Un comune rad- 
drizzatore al selenio da circa 100 mA due 
condensatori elettrolitici di alta capacità ed 
un piccolo trasformatore da 20 Watt sono suf- 
ficient per costruire l’alimentatore adatto al 
nostro scopo.

REALIZZAZIONE.
Si acquisterà un trasformatore da 30 Watt 

provvisto di tutte le tensioni di rete, e cioè 
i 110, 125, 140, 160, 220 volt, e dei 6,3 volt 

necessari per una lampada spia, indispensa­
bile questa per controllare se l’alimentatore 
è inserito o meno. A questo materiale occorre 
aggiungere un raddrizzatore al selenio da 
100 mA; una resistenza da 1200 ohm 3 Watt, 
un pulsante da campanello e due condensa- 
tori elettrolitici, uno da 40 mF e uno da 80 
mF. Nel caso non fosse possibile entrare in 
possesso di un condensatore da 80 mF sarà la 
stessa cosa collegare in parallelo due con­
densatori da 40 mF.

La bobina destinata a fornire il campo ma­
gnetico, necessario per la magnetizzazione del­
le caiamite, si effettua avvolgendo su di un 
rocchetto ch,e abbia un diametro interno tale 
da lasciar passare agevolmente nel suo inter­
no, gli oggetti da calamitare, circa 1/2 chilo­
grammo di filo smaltato da 0,2 mm. Volendo 
aumentare il potere magnetizzante è suffi­
ciente diminuire la lunghezza della bobina, 
avvolgendo però sempre lo stesso numero di 
spire.

Nel montaggio occorre tener presente la 
polarità del raddrizzatore al selenio e dei con­
densatori elettrolitici. Il raddrizzatore al sele­
nio va collegato alla presa del trasformatore 
dei 110 volt con il terminale indicato con un 
colore Nero o con un S, mentre l’altro capo 
che viene sempre indicato con il colore Rosso 
o con un + va collegato alla resistenza da

Fig. 1. — Schema elettrico dell’alimentatore.
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1200 ohm 3 Watt, Ai capi di questa resistenza 
vanno collegati i condensatori elettrolitici, e 
più precisamente quello da 40 mF, tra la re­
sistenza e il raddrizzatore, mentre quello da 
80 mF, va collegato dopo la resistenza.

Aumentando la potenza dell’alimentatore, 
si dovrà aumentare anche la capacità di que­
sto secondo condensatore, portandola a 160 
o più mF. E’ ovvio che tali condensatori sono 
elettrolitici.

IMPIEGO

Nella scelta del materiale, per la costru­
zione delle caiamite, è ben» preferire l’acciaio 
al ferro, e scartare a priori, anche gli acciai 
contenenti nichel o cromo (acciai inossidabili).

Scelto quindi il pezzo che dovrà costituire 
la calamità, tra gli acciai ad alto tenore di 

carbonio, lo porremo entro alla bobina ecci­
tatrice, non senza aver prima inserito la spina 
nella presa di corrente, e pigieremo ad inter­
valli il pulsante, fino a che il pezzo da cala­
mitare non abbia acquistato una sufficiente 
potenza.

Nel caso si volesse calamitare una cuffia, 
non sarà indispensabile inserire le caiamite 
delle cuffie entro la bobina eccitatrice, ma 
sarà sufficiente collegare la cuffia ai due mor­
setti — e + dell’alimentatore. In questo mo­
do, le bobine delle cuffie, funzionano da bo­
bine eccitatrici; è però bene non dimenticare, 
che anche in questo caso come in qualunque 
altro, la magnetizzazione deve avvenire, pi­
giando a brevi intervalli il pulsante di cui 
prima abbiamo parlato.

UK »1 CHTOFO3UM (Continuazione dalla pag. 296)

ultimata, per impedire di scaricare le pile.
Sui due terminali della capsula auricolare 

saranno saldate le estremità di un cordoncino 
a due conduttori (flessibile).

Effettuato il montaggio, esterno si procederà 
al collegamento elettrico interno avendo cura 
di applicare qualche morsettino a vite onde 
facilitare tali collegamenti.

Non ha nessunissima importanza che i 4 fili 
della linea di comunicazione fra gli apparecchi 
abbiano una piccolissima sezione ed un even­
tuale scarso isolamento.

La pila e la suoneria saranno racchiuse nella 

cassettina alla quale saranno praticati alcuni 
fori, posteriormente, per udire meglio il ri­
chiamo.

Nell’eventualità che non trovaste le capsule 
microfoniche, e gli auricolari, oppure trovan­
dole risultassero troppo care (si cerchi comun­
que nei negozi o magazzini di materiale telefo­
nico), potrete rivolgervi al Sig. Petruzzi Anto­
nio Via Aporti Ferrante 4 Torino, che mette a 
disposizione del lettore capsule microfoniche ed 
auricolari al prezzo di L. 600, fino ad esauri­
mento del prodotto.

ANTONIO PETRUZZI
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anche il rasoio elettrico

Se quando si parte per un campeggio 
qualche rimpianto è in noi ciò è quasi sem­
pre dovuto al pensiero che nella casa che mo­
mentaneamente abbandoniamo, lasciamo tutte 
quelle comodità che sono diventate parte in­
tegrante del nostro modo di vivere. E’ quindi 
logico che per risentire il meno possibile delle 
scomodità che da un lato il campeggio offre, 
ognuno studia di portare con se tutto il mi­
nimo indispensabile, ridotto come si suol dire 
ai minimi termini, per mancanza di spazio.

Ma se la mancanza di spazio nel nostro zai­
no, incide sul numero delle cose utili che vor­
remmo portarci appresso, vi sono altre ra­
gioni, come ad esempio la mancanza di ener­
gia elettrica che ci impedisce di farci accom­
pagnare in questo genere di sport, da uno 
degli oggetti che per la indiscussa praticità, 
è ormai divenuto indispensabile all’uomo mo­
derno: il rasoio elettrico.

Molti infatti lo lasciano a casa perchè pen­
sano che soltanto la corrente di linea possa
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farlo funzionare, e che pertanto sarebbe inu­
tile portarlo appresso. Ma diciamo subito che 
i rasoi elettrici, sono costruiti per funzionare 
sia a corrente alternata, che a corrente conti­
nua. Ora acquistando due pile per ricevitori 
portatili, da 67 volt e collegandole in serie si 
otterrà una tensione di 134 volt che risul­
terà più che sufficiente per far funzionare in 
modo normale qualsiasi rasoio.

Non si pensi che tali pile si esauriscano 
in breve tempo, possiamo al contrario assi­
curare che radendosi la barba tutti i giorni, 
si potrà usufruire della carica per circa 4 o 
5 mesi.

Sarà necessario naturalmente costruire u- 
na custodia e questa potrà essere semplice- 
mente costituita da una scatola che abbia le 
dimensioni interne di cm. 7 x 13 x 3,5.

Le pile, prima di essere collocate in serie, 
cioè il segno + di una unito al — dell’altra 
come risulta evidente nel disegno.

Se si vorrà ottenere un complesso vera­
mente soddisfacente, si potrà completare la 
scatola con uno specchio magari fissato sul 
coperchio, e con un gancio che fissato sul

retro della stessa, permetterà di poterlo at­
taccare ad un chiodo o ad un albero.

Fig. I. — Sia ben chiaro che le due pile da 
67 volt, vanno collegate in serie, cioè il terminale 
positivo di una con quello negativo dell’ altra.

Forniture fladioelettriche
Casella postale 29 - IMOLA (Bologna)

Analizzatore portatile 
PRATICAL

E’ l’analizzatore indispensabile a tutti i radioamatori. Con il PRATICAL il radiotecnico, 
il dilettante, lavora tranquillo e riesce a trovare in pochi minuti i guasti presenti 
in ogni apparecchio.

Il PRATICAL possiede:
• 4 portate amperometriche: 0,2 - IO - IO - 50 mA CC
• 6 portate voltometriche: IO - 50 - 100 - 200 - 500 - 1000 volt CC e 6 a corrente alternata
• Ohmmetro da 0,5 ohm a 3 megaohm in due portate
• dimensioni mm. 160 x 100 x 65 • sensibilità 5000 ohm x volt
• Garanzia 12 mesi, purché l’eventuale avaria non risulti causata da manomissione o da 

errato impiego. > Prezzo L. 16.900 compreso imballo e spese postali.
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t.VÌ LABBIA BOBISTA
Col modello di gabbia che 

ora vi vogliamo presentare, si 
potrà ottenere una costruzio­
ne robusta, interamente in 
metallo, con uno sportello 
congegnato in maniera da im­
pedire, a differenza di quelli 

latile.
Passiamo ora a descrivere 

il materiale occorrente e il 
modo di procedere nell’opera 
che vogliamo eseguire. Come 
al solito ci serviamo, per ren­
dere più chiaro lo scritto, di 
disegni che vi preghiamo di 
osservare attentamente.

Innanzi tutto vi diciamo 
che occorrono dei tubi di me­

tallo del diametro di mm. 15 
e del filo di ferro dello spes­
sore di mm. 3 circa. I tubi 
vanno tagliati secondo le mi­
sure che potrete facilmente 
dedurre dalle iìguure, con un 
minimo sforzo di applicazione, 

nelle vostre capacità intellet­
tuali. Vi diremo solamente, 
benché anche ciò appaia ben 
chiaro dal disegno, che alcuni 
tubi (e recisamente i quattro 
che si trovano a metà altezza 
della gabbia) vanno forati non 
solo da un lato, ma dà parte 
a parte, per lasciar passare il 
filo di ferro che deve essere 
messo, come risulta dalla fi­

gura n. 2, in pezzi tutti interi 
e leggermente curvati, daila 
massima altezza fino alla base.

I tubi metalici vanno con­
giunti mediante saldature, co­
me appare anche dal disegno. 
Queste saldature si eseguono 
pulendo bene i tubi nei punti 
di fissaggio e facendo uso di 
stagno e di un comune salda­
tore. Terminata l’operazione 
bisogna pulire i punti saldati 
per asportare eventuali resi­
dui di acido che si tramute­
rebbero in breve tempo in 
ruggine.

Nei tubi stassi i fori che 
devono lasciar passare i fili di 
ferro debbono esser a praticati 
ad una distanza di mm. 15 
circa per evitare che il vola­
tile prenda il volo.

Nella figura 2 notiamo il 
particolare dello sportello. Il 
tubo inferiore di esso deve a- 
vere ai lati due incisioni lon­
gitudinali attraverso le quali 
passano i fili di ferro, in tal 
modo lo sportello può scorre­
re in senso verticale come una 
saracinesca.

A costruzione ultimata, 
non sarà male verniciare tut­
ta la gabbia con un bel colore 
.appariscente.
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RICEV TORE 
in alternata 
a due valvole

COSTRUIRE un apparecchio radio con le 
proprie mani, specie se si è compieta- 

mente digiuni di radiotecnica, potrà sembra­
re per alcuni un’impresa troppo ardua, quasi 
folle; ma chi seguendo i consigli e le istru­
zioni da noi esposti nel n. 2 del 1954 a pag. 
62 della nostra Rivista, avrà posto mano a re­
sistenze e condensatori, sarà rimasto invece 
felicemente impressionato per la facilità con 
cui è possibile costruire un ricevitore a val­
vole.

Ma fatto il primo passo, se si è fatto mol­
to, non si è fatto tutto, per questo consiglia­
mo ai nostri costruttori di armarsi nuovamen­
te di pinze e di un po’ di buona volontà per 
apportare al loro apparecchietto alcune modi­

fiche, tali da renderlo più potente ed atto 
ad offrire un buon ascolto anche in altopar­
lante. Non crediate che occorra rimodernare 
tutto. No! Lo schema ed il materiale esisten­
te nella prima realizzazione rimarrà incluso 
senza particolari innovazioni. Occorre sol­

tanto acquistare alcune resistenze, un’impe­
denza di bassa frequenza da 1200 ohm, ed 
una valvola raddrizzatrice tipo 6X5 che ver­
rà sostituita alla seconda sezione triodica del­
la 6SL7 o alla 6SN7 (perfettamente simili 
nei collegamenti), la quale nel nostro primo 
progetto funzionava da raddrizzatrice. Questa 
seconda sezione, nel nuovo schema, viene u- 
tilizzata come amplificatrice di Bassa Fre­
quenza il che permette di usare un altopar­

VALORI COMPONENTI E PREZZZO. — Resistenze RI 2 megaohm L. 35 — R2 1000 ohm L. 35 
— R3 1200 ohm 2 Watt L. 50 — R4 0,5 megaohm L. 35 — Condensatori CI 10.000 pf. L. 40 — 
02 100 pf. a mica L. 50 — C3 32 mM elettrolitico 350 volt lavoro L. 300 — C4 32 mF elettrolitico 
350 volt lavoro L. 300 — C5 2000 pf. L. 40 — C6 10.000 pf. L. 40 — C7 10.000 pf. L. 40 — C8 
25 mF. elettrolitico 25 volt lavoro L. 100 — CVI-CV2 condensatori variabili a mica da 500 pf. ca­
dauno L. 250, I medesimi condensatori ad aria L. 600 cadauno — ZI impedenza di Bassa Frequenza 
1200 ohm L. 500 — fi impedenza di Alta Frequenza L. 250 — SI interruttore semplice L. 250 — 
LPI lampadina spia 6,3 volt L. 50 — Cambiotensione L. 100 — Altoparlante magnetico completo di 
trasformatore d’uscita L. 2000 — 3 boccole da galena L. 20 — 2 zoccoli octal L. 110 — LI bobina; 
avvolta su tubo di 2 cm. di diametro con filo da 0,18 smaltato. Spire AB. 96 - BC 15 - CD 81 L. 180. 
(Per maggiori delucidazioni consultare a pag. 62 del N. 2 febbraio 54) — TI trasformatore alimentazione 
30 Watt • priamrio 110-125-140-160-220 volt secondario 6,3 volt L. 1100. (Per la costruzione consul­
tare a pag. 02 del N. 2 febbraio 54) — Valvole 6S L7 0 6SN7 L. 1400 — 6X5 L. 90.
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lante, oppure di udire in cuffia stazioni che 
prima era impossibile captare perchè troppo 
deboli di segnale. Perciò, in considerazione 
dei grandi vantaggi che offre questo secondo 
progetto, consigliamo di abbandonare defi­
nitivamente lo schema apparso sul numero 
del febbraio scorso e di adottare quest’ulti­
mo che, oltre i pregi già menzionati, riesce 
molto più facile, e quindi perfettamente in­
dicato per coloro che di radio non hanno 
eccessiva dimestichezza.

Rispetto al primo schema ciò che resta in­
variato è la parte riguardante l’Alta Frequen­
za e cioè la bobina LI, il condensatore fisso 
Cl, i due variabili a mica CV1 e CV2, il con­
densatore a mica C2 e la resistenza RI.

Chi volesse costruire ex novo il suo ap­
parecchio è bene consulti il n. 2 1954 a pag. 
62 di Sistema Pratico, ove troverà più ampie 
delucidazioni in merito per esempio a come 
si collegano i condensatri elettrolitici C3 C4 
C8, come si costruisce la bobina LI, e i dati 
per la costruzione del trasformatore Tl, nel 
caso si avesse la possibilità di autocostruirlo.

In ogni caso queste parti, per evitare in­
successi, si possono rapidamente procurare 
richiedendole, già pronte, alla Ditta « Forni­
ture Radioelettriche, Casella Postale 29 - I- 
mola (Bo.).

In particolare diremo che il trasformatore 
si potrà avere inviando la cifra di L. 1100. 
Nello schema del n. 2 1952, non si dovranno 
prendere in considerazione i valori dei con­
densatori e delle resistenze, che per non es­
ser disposti nel giusto ordine si prestano 

troppo facilmente ad interpretazioni errate.
Costruita così tutta la parte Alta Fre­

quenza il più è fatto, perchè la costruzione 
della seconda parte, e più precisamente della 
Bassa Frequenza, non presenta alcuna diffi­
coltà. Nel montaggio si raccomanda vivamen­
te di non usare chassis di metallo, per­
chè toccandoli si riceverebbero forti scosse, 
si possono invece, molto opportunamente, 
usare telai di legno compensato oppure di 
faesite. Lo schema pratico sarà di1 valido 
aiuto, e se sottoposto ad uno studio diligente 
vi premunirà contro ogni possibile errore. Al­
l'atto della realizzazione si è fatto uso, per 
disporre meglio i vari componenti, di picco­
le linguette metalliche molto utili, anzi ne­
cessarie, per collegare assieme i vari fili, 
(nel disegno le linguette si possono notare, 
due sotto le viti che fissano l’impedenza ZI 
ed una nei collegamenti di C8, R2 ed R5).

Nello schema pratico troveremo C6 non 
indicato nello schema elettrico. Questo con­
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densatore si inserirà solamente se è presente 
nella ricezione un leggero ronzio.

Ed ora che il ricevitore è stato realizza­
to, come avviene il funzionamento? Sempli­
cissimo!

Il trasformatore TI fornisce l’alta tensio­
ne, i 220 volt per l’anodica ed i 6,3 volt per 
i filamenti delle valvole. La corrente a 220 
volt viene livellata dalla valvola raddrizza­
trice 6X5, ed è resa continua dopo C4, R3 e 
C3. La tensione così fornita serve per ali­
mentare la parte radio vera e propria, cioè 
la valvola 6SN7 o 6SL7.

La bobina LI, unitamente al variabile CV1, 
servono per sintonizzare la stazione, che vie­
ne rivelata dalla prima sezione triodica della 
6SL7. Il segnale di Bassa Frequenza, pre­
sente sulla placca di questa prima sezione, 
attraversando l’impedenza J1 (impedenza di 
Alta Frequenza), giunge sul condensatore C7 
che provvede ad applicarlo sulla griglia della 
seconda sezione triodica della 6SL7, per ve­
nire nuovamente amplificato. L’impedenza J1 
presente nella placca della prima sezioni trio- 
dica, impedisce il passaggio dell’Alta Fre­
quenza e fa in modo che questa passi, nuo­
vamente regolata da CV2, attraverso alla bo­

bina LI per essere riamplificata (rigenera­
zione). A sua volta l’impedenza di bassa fre­
quenza ZI provvede a far passare necessaria­
mente il segnale di Bassa Frequenza per C7. 
Amplificato così il segnale della seconda sezio­
ne triodica della 6SL7 si potrà inserire nelle 
due boccole (nel disegno indicate con le parole 
«altoparlate o cuffia») una cuffia da 1000 o 
2000 ohm, oppure un altoparlante magnetico 
del diametro di 125 o 160 mm., completo di 
trasformatore di uscita avente un’impedenza 
compresa tra i 7.000-10.000 ohm. La R4 può 
essere sostituita con un potenziometro da 0,5 
megaohm che servirà così come regolatore di 
volume. A questo punto, afferrata la spina, 
potremo innestarla nella presa di corrente; 
forse la mano vi tremerà dall’emozione, ma 
dopo un attimo di apprensione sentirete nella 
cuffia la voce captata dal vostro apparecchio, 
e sarà la più bella delle voci, perchè frutto 
della vostra fatica e della vostra intrapren­
denza.

Ed ora contenti? Se non lo siete compieta- 
mente, se volete rendere il vostro ricevitore 
ancor più completo e più sensibile abbiate 
cura di usare variabili ad aria da 500 pF. in 
luogo dei soliti variabili a mica.

INC1 - S ARONNO

F.lli SEREGNI
Via Caduti della Liberazione, 24 .

SARONNO (Varese)

COMPLESSO MECCANICO REGISTRATORE MOD 52 AM

VELOCITA’ DEL NASTRO........................................................................ 9,5 cm/s
DURATA REGISTRAZIONE SU DOPPIA TRACCIA 60 min.
FREQUENZA.................................................................................................... 60-4500 Hz
VOLTAGGIO DEL MOTORE........................................................................ 125 V
CONSUMO DEL MOTORE............................................................................... 25 W
MISURE D’INGOMBRO............................................................................... 32 x 25 x 13 cm.

RITORNO RAPIDO PREZZO L. 35.000
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Quando si deve effettuare la sostituzione 
di una puleggia o di un cuscinetto, senza di­
sporre degli attrezzi adatti, si deve per forza 
ricorrere ai servigi di un martello, il cui uso 
non è certo dei più indicati. Difatti a lavoro 
ultimato, ci accorgiamo spesso di aver rovi­
nato almeno esteriormente la puleggia, o di 
aver messo fuori uso definitivamente il Cu­
scinetto.

Se avrete l’avvertenza di costruire questo 
estrattore, potrete fare il lavoro in un tempo 
molto minore, senza rischiare di rovinare nes­
sun pezzo.

I disegni che corredano il presente articolo, 
illustrano abbastanza eloquentemente, i com­
ponenti e il funzionamento dell’estrattore in 
questione.

Abbiamo creduto opportuno mettere solo 
alcune misure, perchè logicamente le sue di­
mensioni, saranno in relazione alla puleggia, o 
al cuscinetto che con maggiore frequenza, si 
dovrà sostituire.

Nella costruzione dell’estrattore, è consi­
gliabile partire dal particolare 1 ricavandolo 
da un parallelepipedo di acciaio, nel centro 
del quale si praticherà un foro filettato di 
14 MB. Verso le estremità dello stesso, si 
produrranno due asole della larghezza di 10 
mm. e della lunghezza di 30 mm„ per poter 
regolare l’attrezzo, per piccole variazioni del 
diametro della puleggia, o del cuscinetto da 
sostituire.

Il perno centrale (2) si ottiene da un ton­
dino di acciaio del diametro di 14 mm.; detto

M Sistema Pratico .. condensa una 
grande quantità d’insegnamenti aggior­
nati. pratici ed istruttivi ehe Vi ren­
deranno più facile la vita.

Ilo' (Sllíllíít
perno, che va filettato con una filettatura di 
14 MB, dovrà avere un’estremità conica a 
60°, la quale dovrà essere possibilmente tem­
prata, per meglio resistere all’usura, ed agli 
sforzi, ai quali essa andrà sogegtta. Per que­
sto, è sufficiente riscaldare con la fiamma os­
sidrica la sola punti fino a che essa non ab­
bia raggiunto un bel colore rosso chiaro. A 
questo punto, immergere il pezzo in un re-

cipiente di olio, o in mancanza di questo, in 
uno pieno di acqua, fino a che il pezzo si sia 
completamente raffreddato. Per avere un raf­
freddamento uniforme, e di conseguenza una 
buona tempera, è necessario che il pezzo ven­
ga agitato energicamente nel liquido raffred­
dante.

Anche i due perni a uncino (part. 4) 
vanno costruiti in acciaio, per poter soppor­
tare agevolmente gli sforzi, a cui vengono 
sottoposti.
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In' amia
La scelta dell’arnia ha sempre rappresen­

tato il problema più difficile a risolversi per 
quegli apicoltori che, essendo alle prime armi, 
non sono ancora in grado di individuare, tra 
i tanti modelli esistenti, il tipo più conve­
niente in relazione alla ricchezza mielifera 
del luogo.

La lunga esperienza, gli studi effettuati e 
l’indirizzo generale orientano oggi l’apicoltore 
verso un tipo unico di arnia tratta da un mo­
dello americano, modificata e perfezionata in 
base alle esigenze del nostro clima e del no­
stro suolo.

Le parti che compongono ordinariamente 
un’arnia si riducono alle seguenti: nido o ca­
mera di covata, melario, soffitta, fondo mo­
bile, tettoia, diaframma, 12 telaini per il nido 
e 12 per il melario, la porticina d’accesso e, 
se vogliamo, il cavalletto di sostegno.

Se qualcuno dei nostri apicoltori fosse inte­
ressato alla costruzione di questo tipo di ar­
nia, troverà nella nostra descrizione elementi 
e dati più che esaurienti per una giusta e 
perfetta realizzazione.

Il nido dell’arnia è rappresentato da una 
cassa quadrangolare avente una luce interna 
di mm. 450 X 450 ed una altezza di 308 mm. 
Il melario, pur mantenendo la luce interna

Fig. I. - Come si presenta l’arnia a lavoro 
ultimato.

della cassa precedente, ha un’altezza ridotta 
di metà e precisamente di mm. 154.

Nell’interno di queste cassette, ad una cer­
ta altezza, su due pareti opposte, vanno pra­
ticate le scanalature destinate ad accogliere 
e a tener sospesi i telaini dei favi; da notare 
che nella camera di covata le orecchiette dei 
telaini invece di poggiare direttamente sulle
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scanalature, poggiano su due reggette di me­
tallo, e ciò allo scopo di impedire alle api di 
fissarli col propoli.

Su ciascun bordo, nel senso del perimetro, 
le due cassette presentano gli incastri che 
permettono il perfetto combaciamento fra di 
loro, con il piano mobile inferiore e con la 
tettoia. Il piano di fondo è formato da una ta­
vola, rafforzata con listelli trasversali, che an­
teriormente sporge dal bordo della cassa di 
circa 25 mm. formando il predellino per l’ap­
prodo delle api in volo; sugli altri lati in­
vece si trovano fissati alcuni regoli che com­
baciano perfettamente con gli incastri del nido 
ed eventualmente con quelli del melario.

Nella parte bassa della facciata anteriore 
va praticata la piccola entrata di accesso al­
l’arnia (circa 25 mm. di altezza) in modo li 
consentire il passaggio delle api. Sarà pure 
necessario un usciolo di sbarramento che con­
senta la chiusura parziale o totale dell’entra­
ta; questo si otterrà con un regolo mobile.

Fra il melario e la parte superiore trova 
posto la soffitta formata da una tavola divisa 
in due o più parti, in modo da poterlo rimuo­
vere parzialmente per non esporre tutta l’ar­
nia ai rigori del freddo durante le visite in­
vernali. Per poter poi nutrire le api dall'e­
sterno quando il caso lo esiga nella soffitta 
va praticato un foro che normalmente si terrà 
chiuso con un tappo.

Per il fatto che questo tipo di àrnia viene 
di preferenza collocato all’aria aperta, la tet­
toia non dovrà essere piana, ma ad uno o 
più spioventi al fine di proteggerla dalle piog- 
gie e dai rigori del clima. La tettoia deve 
essere di legno rivestito esternamente di la­
miera zincata.

{

y

i

Lo spazio che resta libero fra la tettoia 
e la soffitta ha due compiti particolari: quel­
lo di permettere la circolazione dell’aria nei 
mesi estivi e. opportunamente riempito di so­
stanze coibenti (pula d’avena, trifoglio pra­
tense, trucioli di legno ecc...) assicura al favo 
una certa immunità contro i rigori invernali.

I telaini misurano internamente mm. 267 
X 420 ed una misura esterna di 160 X 435 mm. 
I telaini debbono essere muniti, negli angoli 
superiori, di due orecchiette che come abbia­
mo detto ne permettono la sospensione nelle 
apposite scanalature. Per essere maggiormente 
chiari ricorderemo che nei telaini il « por- 
tafavo », o traversa superiore, deve presen­
tare uno spessore più accentuato in relazione

Fig. 4. - Telaino da melario con foglio cereo.

al peso che deve sostenere; quello inferiore 
invece è bene sia leggermente ridotto di qual­
che millimetro allo scopo di salvaguardare le 
api e di non danneggiare gli altri favi allor­
ché i telaini vengono rimossi.

Ultimo accessorio è il diaframma che, come 
indica la parola, serve a separare la camera 
di covata e a regolarne lo sviluppo. E’ for­
mato da un’assicella con dimensioni uguali a 
quelle di un telaino da nido, anch’essa mu­
nita di orecchiette per la sospensione.

Non sarà mai raccomandato a sufficienza 
agli apicoltori di attenersi scrupolosamente 
alle misure fisse che regolano la distanza fra 
telaino e telaino e fra quest’ultimo e la. pa­
rete; distanza che nel primo caso, è esat­
tamente di 38 mm. da centro a centro, nel 
secondo di 7 millimetri e mezzo.

Per esigenze estetiche ma soprattutto per 
essere difesa dagli agenti atmosferici come 
calore e umidità, l’arnia richiede frequenti 
verniciature che si praticheranno con vernice 
ad olio avendo cura di scegliere i colori pre­
feriti dalle api e cioè il bianco, il giallo e il 
bleu.
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Che cosa rivela
la candela del motore

L’aspetto normale di una 
candela che lavora in buone 
condizioni deve presentare al­
cune caratteristiche quali un 
deposito di polvere color ros­
siccia o grigia nell’estremo 
della candela e la corrosione 
dell’elettrodo normale.

Tali caratteristiche, che so­
no ben visibili dopo una mar­
cia di 500 o 700 Km. denota­
no una carburazione corretta 
e una perfetta corrispondenza 
del grado di calore della can­
dela col motore.

Carburazione corretta

Quando la ceramica inter­
na isolante della candela è 
bianca, la carburazione è 
troppo povera. La stessa ca­
ratteristica si riscontra anche 
quando la candela è troppo 
calda per il nostro motore, e 
ciò dà origine anche a piccole 
perle visibili sull’isolante do­
vute alla fusione di partico­
lari metallici. In tali condi­
zioni il motore soffre e la sua 
vita viene molto abbreviata.

Carburazione povera o candela calda

Carburazione troppo ricca o candela troppo fredda

Un deposito asciutto di 
polvere nera sulla candela in­
dica che la carburazione è 
troppo ricca. Questo inconve­
niente trae origine dal car­
buratore difettoso o dal gi­
cleur troppo grande. Questo 
sintomo si avverte anche 
quando la candela è troppo 
fredda e vi si rimedia mon­
tando una candela più calda.
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Benzina con altro tenore di piombo

Una candela ricoperta da 
uno strato di polvere bianca 
o leggermente gialla, indica 
che la benzina usata ha una 
forte percentuale di tetrae- 
thile di piombo. In questo 
caso occorre usare un’altra 
qualità di benzina ed ogni 
sintomo sparirà.

Una candela che presenti 
un aspetto grasso e umido de­
nota un eccesso di olio entro 
il cilindro.

In un motore a due tempi 
tale inconveniente si può pre­
sentare quando la miscela 
contiene una quantità eccessi­
va di olio. Per un motore a 
quattro tempi quando i ci­
lindri sono consumati.

Tale inconveniente può ri­
levarsi anche quando la can­
dela è troppo fredda.

Eccesso di olio o candela fredda

Se gli elettrodi della can­
dela sono profondamente fusi 
e corrosi e l’isolante è molto 
bianco è segno evidente che 
la carburazione è troppo po­
vera o che le valvole di sca­
rico sono corrose.

Occorre a tali sintomi far 
controllare il carburatore e 
smerigliare le valvole.

Siccome tale difetto si pre­
senta anche quando la can­
dela è di tipo troppo caldo, 
occorre sostituirla con altra 
più fredda.

Candela con elettrodi fusi

AMICI LETTORI!
Se trovate interessante la lettura di «Sistema Pratico», fatela conoscere a chi vi sta vicino.
Inviateci il nome e l’indirizzo di tre vostri amici che non leggono ancora la nostra rivista e noi faremo 
loro omaggio di qualche numero di saggio. Siamo certi che al grazie che, fin d’ora, noi vi porgiamo 
seguirà ben presto la gratitudine di coloro che, per merito vostro hanno imparato ad apprezzare la 
vostra rivista preferita.
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In ogni scooter la tensione 
per alimentare le lampadine 
del fanale viene generalmente 
fornita dal volano magnetico.

Non è necessario enumera­
re gli svantaggi di tale siste­
ma, perchè chiunque, in qual­
che viaggio notturno, si sarà 
accorto che proprio quando si 
avrebbe bisogno di una buo­
na luce — abbordando una 
curva o rallentando per un o- 
stacolo — questa viene invece 
a diminuire perchè il volano, 
girando molto più lentamente, 
eroga una tensione notevol­
mente ridotta.

A questa deficenza fa d’al­
tra, parte riscontro il pericolo, 
tutt’altro che iifunaginario, di 
vedersi bruciare le lampadine 
quando si viaggia ad una an­
datura notevole.

Installando una batteria si 
avrà 'sempre nei fanale una 
luce costante indipendente­
mente dalla velocità con cui 
si viaggia.

Molti dei nostri lettori, in 
possesso di Vespa o di Lam­
bretta, sarebbero ben contenti 
di applicare nel loro scooter 
una batteria, ma molti di co­
storo, completamente all’oscu­
ro di ogni più elementare no­
zione di elettrotecnica, si tro­
vano impacciati e domandano 
spesso alla nostra redazione 
schiarimenti circa le modifi­
che da apportare per poter 
montare, assieme alla batteria, 
anche il raddrizzatore al sele­
nio onde tenerla continua- 
mente sotto carica con la ten-

Miglioriamo 
il nostro scooter

sione fornita dal volano ma­
gnetico stesso.

Tutto l’impianto necessario 
per tale modifica non presenta 
difficoltà alcuna per il fatto 
che alcune Case costruttrici di 
accumulatori, vista l’utilità di 
tale applicazione, non hanno 
esitato a mettere in commer­
cio batterie adatte per ogni ti­
po di motoscooter. Altre ditte 
hanno poi costruito raddriz­
zatori al selenio che rendono

& L IMFIAKTg

Fig. I. - Schema pratico dell’impianto. Notare che per avere una 
buona presa di massa, il filo proveniente dal negativo della batte­
ria dovrà essere collegato elettricamente al telaio, e pertanto il 
punto di contatto, dovrà essere preventivamente pulito da ogni 

traccia di vernice.

Fig. 2. - Nella Lambretta LD, la 
batteria può venir sistemata sul 
fianco destro in prossimità della 

ruota posteriore.

possibile la continua ricarica 
della batteria con la sola ten­
sione fornita dal volano ma­
gnetico.

Esistono in commercio due 
tipi di batteria per scooter, e 
precisamente: la Fiamm tipo 
3S3, realizzata per ogni tipo di 
Vespa e per la Lambretta ti­
po LD; e la Fiamm tipo 3N2 
costruita esclusivamente per 
le Lambrette tipo E, C, D.

Per ricaricare, con la cor-

Fig. 3. - Nelle Lambrette C e D 
la soluzione migliore è quella di 
sistemare la batteria sotto II ser­

batoio della miscela.
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rente del volano la batteria 
occorre completare l’impianto 
con un raddrizzatore al sele­
nio tipo 6 volt 1,5 Amper a 
1 semionda.

Acquistato tutto il necessa­
rio potremo intraprenderne il 
montaggio.

Fisseremo ih una posizione 
adatta la batteria — nella Ve­
spa il tutto può essere mon­
tato nell’interno del porta at­
trezzi — e vicino ad essa, il 
raddrizzatore al selenio.

Si staccherà poi dal volano 
magnetico il filo che viene 
dal fanale e in luogo di quello 
si attaccherà un nuovo filo che 
andrà a collegarsi con il capo 
Nero del raddrizzatore al se­
lenio. Il capo rosso del rad- 
drizzatore medesimo andrà 
invece a collegarsi al polo + 
della batteria a 6 volt, il ca­
po — di quest’ultima dovrà 
essere collegato a massa, cioè 
al telaio dello scooter, ciò si 
fa generalmente serrando det­
to filo sotto un bullone. Ci 
si ricordi che i raddrizzatore 
al selenio dovrà essere isolato 
dalla massa.

Terminato tale impianto a-

Fig. 4. - La batteria nella Lam­
bretta E si dovrà invece sistemare 
sul fianco destro e precisamente 
tra il motore e la ruota posteriore.

vremo praticamente collegato 
la batteria al volano magneti­
co occorre ora collegare il fa­
nale e tutti gli altri compo­
nenti elettrici alla batteria.

Così il filo che viene dal 
fanale sarà collegato al po­
lo + della batteria.

Apportando questa modifi­
ca allo scooter sarà necessario 
sostituire il clacson normale 
con un altro a corrente conti­
nua; se non si volesse effet­
tuare la sostituzione del cla­
cson si potrà continuare ad 
alimentare il solo clacson con 
la tensione fornita dal volano 
magnetico.

Fig. 5. - Per tutti i tipi di Vespa, 
la batteria, potrà venir situata 
nell’ intorno, come indica l’illu­

strazione.

Le batterie ed i vari rad- 
drizzatori al selenio usati per 
le diverse prove ci sono state 
gentilmente concessi dalla 
Forniture Radicele Uriche che 
contemporaneamente ci ha co­
municato di essere disposta a 
fornire questo materiale, a chi 
ne facesse richiesta, ai se­
guenti prezzi:
la batteria tipo 3S3 a L. 4500: 
la batteria tipo 3N2 a L. 4000; 
il raddrizzatore al selenio a 
L. 600.

Nelle cifre sopra riportate 
sono comprese anche le spese 
postali.

Specializzato Laboratorio 
Costruzioni Modellistiche

B. REGGIANI - Via Frejus, 37 - TORINO
Scatole di premontaggio aeromodelli Keil Kraft - Verom - Skileada eco. 
Piani di costruzioni modelli navali editi dal Museo della Marina di Parigi e dalle primarie 

Società Editrici Inglesi.

Vasto editoriale assolutamente indispensabile per chi desideri specializzarsi nella costru­
zione di navimodelli. Eleganti volumi illustrati di alto valore tecnico.

Materiale per tutte le applicazioni.
Accessori di nostra esclusiva produzione. 
Produzione propria di listelli di tiglio, noce, mogano. 

Catalogo illustrato inviando L. 100.
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FOTOGRAFIE
SUBACQUEE

Se lo sport della caccia 
subacquea porta i suoi seguaci 
a contatto delle affascinanti 
meraviglie di fondi marini, vi 
è tuttavia, nella massa dei

Sulla chiarezza quasi luminescente 
dello sfondo risaltano con effi­
cacia ombre e chiaroscuri. Tale 
effetto è prodotto dal filtro az­

zurro-verde.

cultori di questo sport,. chi 
preferisce ad un bel colpo di 
fiocina una documentazione 
fotografica degli incantevoli 
aspetti che il mare offre al­
l’attonito sguardo di colui che 
vi si immerge.

Così ben presto molti cac­
ciatori subacquei hanno pian­
tato il fucile per sostituirlo 
con la macchina fotografica.

E’ nostra intenzione age­
volare il compito di questi av­
venturosi esploratori del sesto 
continente, consigliandoli cir­
ca la fotografia subacquea.

Illuminazione subacquea
Lo stato di trasparenza 

dell’acqua influisce notevol­
mente sul valore dell’assorbi­
mento dei raggi solari e so­
prattutto sulla possibilità di 
fotografare soggetti lontani.

Le infinite minuscole par­

ticelle che si trovano in so­
spensione nell’acqua, illumi­
nate dal sole, creano una spe­
cie di nebbia luminosa che of­
fusca gli oggetti posti a di­
stanze non eccessivamente 
grandi.

In acque molto limpide, 
soggetti distanti 10-12 metri 
vengono fotografati con suf­
ficente nitidezza mentre in ac­
que leggermente torbide la 
massima distanza utile si ri­
duce a pochi metri.

Ad ogni modo anche in ac­
qua filtrata da qualsiasi impu­
rezza, la natura stessa del 
mezzo in cui la luce si pro­
paga impedisce di avere im­
magini di nitidezza parago­
nabile a quella che normal­
mente si ottiene nell’aria ove 
i raggi luminosi provenienti 
da un soggetto lontano subi­
scono la diffusione da parte 

Il filtro Rosso mentre permette 
di ritrarre con una chiarezza qua. 
si incorporea il soggetto enea uno 
sfondo completamente nero alla 

fotografìa.

Il filtro giallo è quello che forse offre una luce che più si avvicina 
a quella normale; la sua azione si limita infatti ad accentuare un 

poco I contrasti che l’ambiente tende a smorzane.
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delle molecole di aria che in­
contrano sul loro cammino. In 
questo caso la diffusione si 
verifica per i colori a lun­
ghezza d’onda più corta (az­
zurro).

Sott’acqua invece le parti- 
celle diffondenti sono più 
grandi ed in maggior nume­
ro, nell’unità di volume, per 
cui diffondono indifferente­
mente quasi tutte le lunghez­
ze d’onda; il velo che si forma 
tra soggetto e obiettivo ha 
quindi la stessa, composizio­
ne della luce utile per cui è 
impossibile eliminare l’incon­
veniente mediante l’applica­
zione di un filtro senza far 
scomparire anche l’immagine 
degli oggetti lontani.

Così solamente gli oggetti 
che si trovano vicinissimi alla 
macchina fotograficià sono re­
si con gran nitidezza mentre 
quelli situati oltre i 3 o 4 me­
tri appaiono con i contorni 
sempre più sfocati.

Altre cause contribuiscono 
a modificare l’intensità media 
di illuminazione: una delle 
principali e la riflessione della 
superficie del mare che porta 
ad una perdita di energia lu­
minosa tanto maggiore quanto 
è più grande l’angolo che il 
sole forma cori la verticale e 

Begli effetti si possono ottenere con soggetti ripresi vicino alla 
superfìcie dell’acqua; le striature che la luce solare produce pene­
trando direttamente per qualche metro sott'acqua danno un’evidenza 

quasi statuaria ai soggetti ripresi

Non tutti i soggetti sott’acqua 
sono fotogenici; prova ne sia la 
convincente fotografia che ripor­

tiamo.

quanto più la superficie e in­
crespata per opera del vento.

Impiego di filtri 
per fotografie subacquee

Sott’acqua poi data la 
mancanza dei raggi diretti del 
sole non esistono ombre mol­
to marcate; a ciò si potrebbe 
rimediare aumentando anche 
la resa cromatica applicando 
filtri ma questo ripiego au­
menta fatalmente l’esposi­
zione.

Parliamo più specificata- 
mente dei filtri cui abbia­
mo accennato.

Il filtro GIALLO è sempre 
consigliabile se si vogliono ac­
centuare leggermente i con­
trasti, questo infatti assorben- 
bendo una parte delle radia­
zioni azzurre serve a schia­
rire il soggetto rispetto allo 
sfondo. .

Il filtro ARANCIONE ren­
de lo sfondo più scuro sic­
ché in pratica il soggetto ap­
pare più luminoso rispetto allo 
sfondo.

Usando un filtro ROSSO 
SCURO si ottengono dei bel- 
simi caratteristici effetti, il 
soggetto spicca infatti bian­
chissimo sullo sfondo nero 
del mare.

Un filtro AZZURRO-VER­

DE rende lo sfondo chiaro 
ed accentua i contrasti ed è 
quindi indicato quando si de­
sideri fotografare dei soggetti 
scuri.

Naturalmente applicando 
un filtro, si rende necessario 
un tempo di posa maggiore; 
e pertanto si ricordi che come 
coeffìcente di posa non può es­
sere usato quello consigliato 
dal costruttore in quanto ogni 
suggerimento del genere è

Nessun filtro è stato usato per 
la ripresa fotografica di questo 
pescatore le tinte risultano no­
tevolmente smorzate per il rile­
vante spessore d’acqua chic im­
pedisce alla luce solare la piena 

illuminazione del soggetto.
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sempre riferito all’uso nel­
l’ambiente aria.

Sott’acqua i filtri gialli, a- 
rancioni, rossi devono essere 
usati con coeffìcenti di posa 
maggiori, mentre quelli ver­
di e azzurri, con coeffìcenti 
minori.

Coeffìcenti medi da usarsi 
sott’acqua possono esssere:

per il GIALLO - 3; per 
l’ARANCIO. CHIARO - 8; per 
il ROSSO - 20; per il VERDE 
- 3; per l’AZZURRO - 2.

Circa le pellicole è neces­
sario tener presente che quel­
le pancromatiche e superpan- 
cro, oltre ad essere le più a- 
datte, sono le uniche che si 
possano usare sott’acqua. Que­
sto, perchè la sensibilità sem­
pre molto elevata di tali pel­
licole permette di far fronte 
alle cattive condizioni di illu­
minazione; particolare è poi 
la loro sensibilità al color ros­
so la quale fa si che nella fo­
tografia si possa rimediare al­
la deficenza che di tale colore 
si ha nei fondi marini noto­
riamente illuminati dal carat­
teristico colore azzurro-verde.

La macchina subacquea
La semplicità della mac­

china fotografica è un altro 
particolare da non dimentica­
re; tale semplicità è soprattut­
to richiesta per non rendere

Ultimo tipo persole 
L. 1850 — compresa 
la cuffia Di men- 
sioni dell’apparec­
chio : cm 14 per 
iodi base e cm 6 

di altezza. Ottimo anche persta- 
zioni emittenti molto distanti. Lo 
riceverete franco di porto inviando 
vaglia a :

Ditta M©0©
Casella Postale 139 - LUCCA
Chiedete gratis il listino di 
tutti gli apparecchi economici 
in cuffia ed in altopariante. 
Scatole di montaggio complete 

a richiesta
Inviando vaglia di. L. 300 ri­
ceverete il manuale RADIO- 
METODO per la costruzione 
con minima spesa di una radio 

ad uso familiare 

troppo difficoltosa la costru­
zione delle cassette stagne.

Sempre allo scopo di facili­
tare le operazioni necessarie 
per la ripresa fotografica è 
molto utile adottare obiettivi 
di grande profondità di campo 
e quindi di corta focale in 
modo da poterli considerare 
come obiettivi a fuoco fisso e- 
liminando così il relativo co­
mando.

Si deve inoltre tenei- pre­
sente, a questo riguardo, che 
sia il fotografo che il sog-' 
getto da ritrarre difficilmente 
stanno fermi per il tempo ne­
cessario per la regolazione dei 
vari comandi per cui convie­
ne sempre ridurre al minimo 
il numero di essi.

La regolazione del tempo 
di posa in particolare non ha 
grande importanza ■ e nella 
maggioranza dei casi non su­
pera 1/100 di secondo.

Sott’acqua gli oggetti, co­
me attraverso gli occhiali, 
sembrano più piccole di quel­
le reali di circa 4/3 (indice di 
rifrazione dell’acqua), e di ciò 
bisogna naturalmente tenerne 
conto nella messa a fuoco.

Le considerazioni prece­
denti mettono in evidenza le 
limitazióni cui va soggetta la 
fotografia subacquea. A ciò si 
può rimediare almeno in parte 
con l’uso di apparecchi illu­
minanti che aiutano senza 
dubbio ad avere una maggior 
nitidezza nella fotografia, au­

Fate conoscere ai vostri amici

SISTEMA

PRATICO

Vi ringrazieranno e... vi ringrazieremo pure noi.

mentando anche il raggio d’a­
zione delia macchina fotogra­
fica.

Ovviamente il dover porta­
re con sè oltre alla macchina 
ed alla normale attrezzatura 
per il nuoto, anche l’apparec­
chio per l’illuminazione, si 
vengono a complicare note­
volmente le cose. E’ appunto 
per non rendere troppa diffi­
coltosa l’esecuzione di una fo­
tografia, che l’attrezzatura 
completa del fotografo deve 
essere realizzata con criteri 
della massima semplicità e di 
minimo peso e volume.

Gli unici mezzi veramente 
pratici ed efficienti, sono due; 
il lampeggiatore elettronico e 
il flash a lampade. Entrambi 
i sistemi hanno pregi e difetti; 
a nostro parere il lampeggia­
tore elettronico, è il meno 
consigliabile per l’alto costo 
iniziale, e per il pericolo'do­
vuto alle alte tensioni che in 
esso circolano.
D’altra parte, il flash a lam­
pade, richiede la sostituzione 
delle lampade, operazione 
questa che richiede un certo 
tempo per essere effettuata.

Il nostro consiglio, per co­
loro che intendessero tentare 
questa giovine arte, è comun­
que di escludere il flash elet­
tronico apparso sul numero 4 
del 54, per usare un flash a 
lampade del tipo apparso a 
pag. 32 del numero 1 del 54.
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PER LA VOSTRA MACCHINA

Un indicatore di livello
Poiché, in generale, non è una delle cose 

più esilaranti rimanere per la strada per 
mancanza di benzina, tutte le case costruttrici 
di auto hanno trovato necessario equipaggiare 
le autovetture con un indicatore automatico 
che misuri quanta benzina è presente nel ser­
batoio.

Sfortunatamente nulla del genere è stato 
fino ad ora realizzato per impedire gli incon-

Fig. I. — Quando nella coppa si ha un livello 
normale di olio, il galleggiante rimane sospeso.

venienti ben più gravi che possono trarre ori­
gine dalla mancanza d’olio.

Certo esiste in tutte le macchine un ma­
nometro che indica la circolazione e la pres­
sione dell’olio per la lubrificazione, ma la 
sua lettura non indica la quantità di olio che 
si ha ancora a disposizione. Per rimediare a 
questa deficenza, e per coloro che hanno già 
fuso le bronzine per mancanza di olio pre­
sentiamo questo indicatore di livello, la cui 
costruzione non difficoltosa, potrà essere in­
trapresa da chiunque ne avverta tutta l’im­
portanza.
COSTRUZIONE.

Per la costruzione occorre un tubo di ot­
tone del diametro di 2 - 2,5 cm. Si pratiche­
ranno, per tutta la lunghezza di detto tubo, 
dei piccoli fori con una punta di 5 mm. in 
modo da far liberamente affluire l’olio nel­
l’interno del tubo. Appena praticati tali fori 

si passi nell’interno del tubo con una lima 
od altro arnese in modo da togliere le ine­
vitabili bavature.

Nell’estremità inferiore del tubo fisseremo 
un tondino di rame o di ottone sagomato co­
me indica il disegno. Questo tondino dovrà poi 
essere recinto da un tubettino isolante che in 
ogni caso potrà essere di bacnelite. In tal 
modo il tondino di rame rimarrà isolato dal 
tubo di ottone.

Entro questa specie di serbatoio dovremo 
porre un galleggiante, che può essere facil­
mente tratto da un tubettino di rame chiu­
so alle due estremità.

Il tubo di ottone, è in contatto diretto con 
la massa della macchina, mentre il tondino 
di rame è collegato attraverso una lampadina 
ai 4 della batteria. Dopo una certa perdita 
di livello nell’olio, il galleggiante, verrà ad 
adagiarsi con la parte inferiore sul tondino 
di rame, mettendolo in contatto con il tubo 
di ottone. Contemporaneamente la lampadina 
che avremo avuto l’avvertenza di piazzare sul 
cruscotto, si illuminerà.

Potremo allora accorgerci che l’olio co­
mincia a scarseggiare, e ci sarà possibile prov­
vedere in tempo evitando guai molto seri al 
nostro motore.

Fig. 2. — Quando l'olio comincia a scarseggiare, 
il galleggiante si adagia sul fondo, chiudendo il 

circuito.
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Per I ragazzi in gamba

Una tenda
da campeggio

OME alcuni dei nostri lettori sapranno, 
primo a portare in Italia il costume in­

glese di vivere giorni e giorni all’aperto, set­
to lo schermo di una leggera tenda che ci 
consenta di recar con noi la nostra abitazione 
quando il capriccio c’invogli a cambiar loca­
lità, fu il principe Scipione Borghese.

Da allora molti sono coloro che hanno pre­
so ad amare il soggiorno sotto la tenda e la 
ormai lunga esperienza ha loro insegnato che 
massima prima del campeggiatore esperto, è 
quella di saper scegliere un equipaggiamento 
leggero e, nello stesso tempo, roousto e pratico.

Il modello di tenda che vi presentiamo è 
ispirato a queste esigenze e, a nostro parere, 
ha in sè quei requisiti ai quali ogni tenda 
che si rispetti deve rispondere; inoltre, a 
parte il fatto che può ospitare comodamente 
tre o quattro persone, presenta anche una li­
nea che non esitiamo a definire esteticamente 
bella.

L’originalità del nostro modello consiste 
sopra tutto nella confezione per la quale non 
abbiamo usato costosissimi tessuti idrofili o 
cotoni makò, ma normali tessuti di fibre di 
canapa o di lino che, per l’uso frequente che

Fig. I. — Telo principale della tenda sostenuto dai 
due pali di sostegno.

nel nostro paese se ne fa, si potranno com­
prare ad un prezzo non eccessivo.

Con un rapido sguardo alle dimensioni, che 
abbiamo cercato di riprodurre scrupolosa­
mente sui disegni di cui è corredato l’articolo, 
ci si renderà conto meglio del criterio seguito 
nel progettare la tenda e ci auguriamo risulti 
evidente al lettore che il binomio sul quale ci 
siamo basati è quello di offrire il massimo 
conforto col minimo ingombro.

Le dimensioni che noi suggeriamo, pur non 
essendo delle più comuni, sono a nostro av­
viso, le più indicate; consiglieremo pertanto: 
pei- la base, una misura di m. 2x1,80; per l’al­
tezza, una misura intermedia, fra le tante 
adottate, cioè m. 1,50.

Quattro sono le parti principali che com­
pongono la tenda: un tetto a spioventi molto 
inclinati terminanti in una breve parete ver­
ticale, due facciate che scendono veitical- 
mente dal tetto, paletti e funicelle di sostegno, 
e per chi lo voglia, un telo impermeabile da 
stendersi sul fondo. Come risulta dal disegno, 
le dimensioni del tetto sono di m. 3x2,10; 
nel lato maggiore sono anche compresi i 15 cm. 
che dovranno sporgere, da ogni lato degli spio­
venti sulle due pareti laterali a ma’ di tettoia; 
così come il lato di 2,10 comprende anche i

Fig. 2. — Parete verticale della tenda, cucito al 
telo principale per la parte superiore e fissato la­

teralmente con cerniere.
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5 cm. che sporgeranno da ogni parte sulle 
due facciate.

Abbiamo accennato alle due facciate; que­
ste si otterranno accoppiando due pezze, del 
tessuto che si è scelto, a forma di trapezio 
rettangolo fornito, in entrambe le basi, di 
cerniera per tutta la loro lunghezza.

Come è ben comprensibile dalla figura, le 
cerniere occorrenti sono sei; le due maggiori, 
della lunghezza di m. 1,50, permetteranno 
l’accesso nella tenda e ne regoleranno l’aera­

Fig. 3. — Forma di una mezza facciata con i vari 
sistemi da usarsi per fermarla agli altri vari 

pezzi della tenda.

zione; le altre quattro che tengono congiun­
ta la base minore del trapezio delle facciate 
con l’altezza delle pareti verticali della tenda 
permetteranno, smontando la tenda e doven­
dola piegare, di effettuare più rapidamente 
l’operazione e di ottenere un rotolo più bello 
e più stretto.

Il sostegno e la tenuta delia tenda sono 
affidati a due pali e a due picchetti tutti in 
metallo e preferibilmnte in duralluminio, 
metallo leggero ed esente da ossidazioni de­
leterie.

I due pali di sostegno avranno un’altezza 
pari a quella della tenda e andrannp collocati 
internamente sotto i vertici estremi della stes­
sa. Dalla cima dei pali sporgerà poi una pic­
cola prominenza verticale che andrà ad infi­
larsi nei due fori praticati al centro dei due 
lati maggiori del tetto. Lo spezzone che in 
figura appare saldato lateralmente al palo di 
sostegno andrà, a tenda montata, rivolto verso 
l’esterno del telo fino a giungere all’attacca­
tura della funicella.

I picchetti sono di 20 o 25 cm. e servono 
a mantenere tesa la tenda. Saranno costruiti 
da una barra, con sezione a L, di duro-allu­
minio avente uno spessore di circa 3 mm.,

appuntiti da un lato e portanti dall’altro un 
intacco destinato ad accogliere i tiranti della 
tenda. Sempre in tema di picchetti sarà bene 
ricordare che i due che andranno posti da­
vanti e dietro la tenda, dovendo sopportare u- 
na tensione maggiore, sarà bene siano più 
lunghi degli altri sei che andranno posti ai 
lati.

Circa i tiranti ultimamente menzionati, si 
vedrebbero realizzati in modo ideale ricavan­
doli da funicelle irrestringibili e refrattarie 
all’azione dell’umidità, ma in nome di quell’e­
conomia che si deve sempre tener presente, 
si potrà far uso di cavetti di canapa senza 
che si abbiano a lamentare svantaggi consi­
derevoli. Chiudendo l’argomento sulle funi- 

(continua alla pag. 319)

farne due

Fig. 5. — Forma di gali di sostegno e di picchetti 
da adottarsi per il montaggio della tenda.
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Forse a tutti, mentre stan­
no accarezzando un gelato con 
gli occhi e con la gola, è ve­
nuto di chiedersi in quale mo­
do si ottenga una simile squi­
sita leccornia che oltre a sol­
leticare piacevolmente la go­
la, porta anche quel deside­
rato refrigerio al quale con 
allucinante urgenza, aneliamo 
nelle giornate della calda e- 
state. Anche a noi è venuto il 
desiderio di sapere come si 
ottiene il gelato, ce ne siamo 
informati e abbiamo fatto no­
stri i sistemi di composizione, 
di solidificazione che ora, con 
un certo ordine, cercheremo 
di esporre a coloro cui inte­
ressa saperlo.

Le composizioni che verre­
mo esponendo sono tutte di 
tipo casalingo ed il gelato che 
ne uscirà sarà di qualità mol­
to superiore a quello che ci 
viene comunemente offerto da 
una graziosa signorina alla 
gelateria o al bar.

Abbiamo infatti eliminato 
tutti quei surrogati che costi­
tuiscono oggi la base dell’arte 
dei gelati, e abbiamo riesu­
mato latte, uova e zucchero 
che normalmente usavano i 
pionieri dello squisito dolce 
estivo.
GELATO DI CREMA

I gelati di crema sono com­
posti di latte e uova, ingre­
dienti che debbono essere fre­
schissimi, con una debita ag­
giunta di zucchero,

Latte bollito litri 1 - Zuc­
chero in polvere etti 1,20 -

Rossi d'uovo numero 3, ag­
giungendo al tutto un po’ di 
buccia di limone grattugiato.

Il latte, come si diceva, do­
vrà essere bollito fino a che 
non ne sia rimasto più di 
mezzo litro. Si monteranno 
poi le uova con lo zucchero 
ai quali si aggiungerà il mezzo 
litro di latte e la scorza di 
limone grattugiata avendo cu­
ra che i vari ingredienti ven­
gano bene amalgamati. Quan­
do il tutto sarà ben mescolato 
si metta a fuoco lento rime­
stando sempre fino a che il 
preparato sia sul punto di en­
trare in ebollizione; punto nel 
quale si ritirerà dal fuoco e 
si farà passare la crema da un 
setaccio fine. Dopo questa o- 
perazione si avrà pronta la 
composizione da cui trarre il 
gelato.
GELATO DI CIOCCOLATO.

Latte litri 1 - Zucchero et­
ti 1,25 - Uova intere nume­
ro 1 - Rossi d’uovo numero 2 
- Cacao in polvere grammi 50.

Si farà bollire il latte fino 
a che non ne sarà rimasto 1/2 
litro, si monteranno le uova 
con lo zucchero ed il cacao e 
sempre rimestando si aggiun­
gerà a poco a poco il latte.

Quando il tutto sarà ben 
amalgamato lo porremo, co­
me abbiamo fatto per il pre­
parato precedente, in una cas- 
seurola sopra il fuoco toglien­
dola poi non appena la mi­
scela accennerà ad entrare in 
ebollizione.

Ritiratela si sottoporrà al 
processo di raffinamento fa­
cendola filtrare attraverso un 
finissimo setaccio.

Le due formule che abbia­
mo suggerito rappresentano, 
per così dire i composti base 
per procedere alla prepara­
zione di altri tipi di gelati; 

sostituendo infatti, nella se­
conda composizione, il cacao 
con 50 gr. di caffè macinato 
fino o con due tazzine di caf­
fè espresso si otterrà un ge­
lato al caffè.

Preparata la crema si pas­
serà al processo di congela­
zione del composto. Per ot­
tenere la solidificazione e 
quindi il raffreddamento oc­
corre che la miscela frigori­
fera crei un ambiente alla 
temperatura di 20° sotto lo 
zero e tale temperatura po­
tremo ottenerla usando sem­
plicemente un miscuglio di 
ghiaccio e sale; assieme a 
questa si troverà nel N. 6-54 
a pag. 272 della rivista qual­
che altra formula per otte­
nere miscele frigorifere.

Per congelare le creme si 
prepari un piccolo mastello 
nel fondo del quale si collo­
chi un po’ di ghiaccio smi­
nuzzato cospargendolo poi di 
sale in proporzione di 1 /2 Kg. 
per ogni 3 di ghiaccio circa.

Assieme a quello sminuz­
zato si collochi anche sul fon­
do un pezzo di ghiaccio intero 
per meglio disporre la casse­
ruola.
Si collochi poi nel mastello
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la casseruola contenente il 
preparato facendo in modo 
che detta casseruola sia pos­
sibilmente molto alta e con 
diametro di fondo non ecces­
sivamente grande; anche at­
torno a questa si disporrà poi 
ghiaccio e sale nelle propor­
zioni precedentemente enun­
ciate.

La casseruola andrà posta 
nel mastello col ghiaccio, sol­
tanto quando il contenuto sa­
rà completamente raffredda­
to in caso contrario il ghiac­
cio del mastello in breve 
tempo fonderà. Se questo in­
conveniente si dovesse veri­
ficare nonostante le precau­
zioni prese si aggiunga an­
cora sale al ghiaccio e la tem­
peratura rimarrà costante­

mente sui. 20° sotto lo zelo.
Occorre ora rimestare 

continuamente la crema fino 
ad ottenere una omogenea 
solidificazione.

Ricordarsi di non riempi­
re mai la casseruola oltre la 
metà, per evitare che durante 
la costante azione del rime­
stare, cui il liquido va sotto­
posto possa fuoriuscire.

Altra operazione impor­
tante sarà quella di staccare 
dalle pareti della casseruola 
il ghiaccio che durante il pro­
cesso di solidificazione si fer­
merà su, quelle e mescolarlo 
al tutto.

Sia per rimestare il pre­
parato che per asportare le 
solidificazioni di ghiaccio si u­

seranno spatole di legno che 
ognuno potrà preparare molto 
facilmente. Quando la massa 
sarà uniformemente congela­
ta assumendo l’aspetto di una 
pasta uniforme potremo aire 
finalmente di avere ottenuto 
il gelato.

Terminata la nostra prima 
fatica di gelataio domestico 
potremo fare assaggiare ai no­
stri amici il nostro prodotto 
e mentre lo sorbiremo com­
piaciuti nessuno ci impedirà 
di parlare comodamente di 
qualche futuro progetto di ra­
diotecnica o di modellismo a 
seconda che la nostra attività 
e la nostra passione ci chia­
mi verso l’uno o l’altro cam­
po.

Una tenda da campeggio (continuazione dalla pag. 317)

celle ricordiamo ancora che queste saranno 
fissate al telo principale della tenda in nume­
ro di otto e nel lembo estremo della tela 
nella quale saranno stati precedentemente 
praticati gli appositi fori debitamente orlati 
da comuni cavetti.

Non sarà mai a sufficienza raccomandato 
di praticare le congiunzioni delle varie parti 
con cuciture multiple effettuate con spago o 
filo molto resistente e quanto più possibile 
sottile; il complesso deve infatti offrire una 
certa resistenza sia all’impetuosità del vento 
che alla tensione continua cui lo sottopon­
gono i tiranti.

Allo scopo di poter meglio fissare fra di 
loro le varie parti occorrerà lasciare, taglian­
do la tela, nelle parti indicate dal disegno, 
un lembo della larghezza di 2 cm. che per­
metterà appunto di fissare Solidamente una 
parte all’altra.

Capita spesso di dover piantare la tenda 
sopra un terreno non ideale perchè umido o 
polveroso, perciò è consigliabile corredare la 
tenda di un tappeto di fondo possibilmente 
impermeabile che protegga dall’umidità del 
terreno e che preservi dalle insidie che da 
esso possono derivare come insetti, formiche 
ecc., fornirsi di questo accessorio non sarà 
difficile, teli di questo genere ognuno li tro­

verà infatti nelle molte bancarelle di indu­
menti militari in disuso.

A questo punto qualcuno potrebbe obiet­
tare: ma se piove, la nostra tenda?... abbiamo 
pensato anche a questo.

La tenda sarà resa perfettamente imper­
meabile da un velo di nailon fissato al tetto 
della tenda con piccole mollette o con altro 
sistema la cui scelta lasciamo in facoltà del 
lettore.

La tenda è completa e si può senz’altro 
provarla; recatevi in qualche montagna e vi­
vete per qualche giorno la vita del campeg­
giatore; ne diverrete certamente entusiasti co­
me è capitato a chi ora vi dà questo consiglio.

SISTEMA PRATICA è in verità 

l’unica rivista che insegna
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AEROMODELLO

^ü&Lajite
Quando oltre alla passione per l’aeromo­

dellismo, si possiede l’innato dono del carica- 
turismo, si può costruire questo modellino, 
dandogli le sembianze di un vostro beniamino 
dello sport. Questo poi diventa una necessità, 
quando il vostro favorito, è un asso del pe­
dale; infatti, nel caso che egli non avesse lo 
smalto del campione, potrete farlo addirittu­
ra volare, applicandogli un buon reattore 
Jetex (è ovvio che in questo momento, stia­
mo parlando del modello).

Per la costruzione occorre procurarsi delia 
balsa (legno leggerissimo usato per modelli, 
che è possibile acquistare presso qualche ne­
gozio o laboratorio di aeromodellismo) di 
3 mm. e da 1,5 mm. di spessore.

Prima d’iniziare la costruzione, su di un 
foglio di carta, avremo disegnato una figura 
per poterla incollare sulla balsa, e ritagliarla 
poi, comodamente, con un comune seghetto 
da traforo. La scala presente nel disegno ser­
ve per riportare a misura normale il disegno, 
che per ragioni facilmente comprensibili, ab­
biamo dovuto ridurre a misura inferiore. Non 
volendo però usare la scala, potremo molti­
plicare le misure del disegno per 2,33 circa, 
ed otterremo in pratica, le misure reali.

Ritaglieremo così da balsa di 3 mm. di 
diametro la fusoliera, mentre da balsa di 
1,5 mm. di spessore, il timone, le ali e le 
scarpe.

Come facilmente visibile nel disegno, le 
ali (che rappresentano le braccia del model­
lo) e il timone (che in modo molto grosso­
lano rappresenta gli arti inferiori) sono in­
clinate verso l’alto. Abbiamo trovato conve­
niente disegnare, per trarre d’impaccio i co­
struttori, i vari angoli da usare per il timone 
e per le ali.

Per le ali, siccome queste debbono presen­
tare alle loro estremità un salto di 
20 mm. rispetto al punto d’attacco sulla fu­

soliera (vedi figura), potremo per semplifi­
care la costruzione, posare una metà dell’ala 
su di un piano, e incollare l’altra metà alla 
prima, ponendo sotto quest’ultima un bloc­
chetto di balsa alto 40 mm.

Le ali ed il timone verranno incollate nel­
la fusoliera.nella posizione indicata dal dise­
gno. Le scarpe che fungono da timone do­
vranno essere fissate al timone prima di fis­
sare quest’ultimo alla fusoliera.

Quando saremo ben certi che la colla si 
sarà perfettamente seccata, potremo passare 
alla rifinitura del modello usando carta ve­
trata fine; e passando, ad operazione ulti­
mata, una mano di vernice potremo far ri­
saltare ancora meglio il modellino.

Il sistema di propulsione da usare per il 
modello è costituito da un propulsore Jetex 
installato sul punto indicato dal disegno.

FORNITURE
Hadioelettriehe

Casella Postale SII - IMOLA

Rendiamo noto alla Spett. Clientela che il 
nostro Magazzino rimarrà chiuso per ferie 
dal giorno

I al 12 AGOSTO COMPRESO

Favorite farci pervenire in tempo utile le 
vostre richieste di rifornimento.
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Per il radioriparatore

Polligli
Si sa che per il controllo dei tubi elet­

tronici (valvole) è necessario uno strumen­
to che verifichi, in condizioni normali, le 
caratteristiche della valvola in esame. Perciò 
crediamo di far cosa grata ai nostri amici 
descrivendo questo provavalvole.

La semplicità abbiamo voluto sia la dote 
principale che, oltre all’esattezza, ispiri la 
costruzione di questo necessario strumento. 
Senza troppi comandi da azionare, ma appli­
cando semplicemente la valvola nello zoc­
colo corrispondente si avrà immediatamente 
il responso desiderato.

Semplificando lo schema si è dovuto au­
mentare il numero degli zoccoli per ogni ti­
po di zoccolatura. La costruzione del prova- 
valvole è largamente agevolata dallo schema 
costruttivo, e da quello elettrico che appa­
iono rispettivamente in fig. 1 e in fig. 2.

Il provavalvole va costruito entro a una 
cassetta di legno delle dimensioni di cm. 
25 x 30 x 12. Nella parte superiore del pan­
nello, vanno disposti tutti gli zoccoli neces­
sari, e al centro lo strumento.

Con inchiostro china colorato, potremmo 
dividere la scala dello strumento in tre par­
ti uguali, la prima per esempio in VERDE e 
indica valvola ESAURITA al centro colorato 
in Bianco e indica valvola Semiesaurita, l’ul­
tima terzo, colorato in Rosso e indica val­
vola efficiente al 100-100.

Sempre nel pannello, e sotto lo stru­
mento abbiamo inserito l’interruttore di rete, 
l’interruttore di cortocircuito, la lampada spia 
di cortocircuito, la lampada spia rete, il po­
tenziometro della messa a punto, il potenzio­
metro regolatore della tensione di rete ed 
infine il commutatore filamenti.

Si è pensato di fornire al provavalvole di 
un regolatore della tensione di alimentazione 
in modo da poter alimentare la valvola in 
prova, sempre con la medesima tensione ed 
avere così sempre responsi esatti.

Sotto il pannello del provavalvole, appli­

cheremo il trasformatore d’alimentazione, il 
raddrizzatore al selenio, gli elettrolici, le 
lampadine e tutti i collegamenti necessari per 
il funzionamento del provavalvole.

Il trasformatore d’alimentazione viene av­
volto su di un nucleo di ferro di 50 Watt 
circa. Il primario comprende le varie ten­
sioni di rete 110 - 125 - 140 - 160 - 220 volt, 
mentre il secondario fornisce tutte le ten­
sioni necessarie per l’accensione delle val­
vole e cioè 1,5 volt 3, 4, 5, 6, 12, 25, 30, 35, 
45, 50.

Come si nota dal disegno, su ogni zoc­
colo viene effettuato il colegamento neces­
sario. Un attento esame del disegno darà una 
chiara idea dei collegamenti da effettuarsi. 
Tralasciamo qualsiasi particolare che riguardi 
la costruzione del pannello che non presenta 
difficoltà. Soffermiamoci invece sulla messa a 
punto dello strumento, cosa questa indispen­
sabile.

Nella tabella illustrata potremo conoscere 
in quale zoccolo deve essere inserita la val­
vola, e a quanti volt essa si accende, tutte 
le altre indicazioni saranno desunte, in segui­
to, con una prova.

Quando avremo a disposizione qualche 
valvola nuova o di sicuro funzionamento 
(quelle ad esempio del nostro apparecchio 
radio) guarderemo dalla tabella in quale

Prima d’inserire le valvole il deviatore S2 
va posto in posizione di cortocircuito e cioè 
verso R3. La tensione d’alimentazione verrà 
regolata tramite il potenziometro PI che sarà 
ruotato Ano a che la lancetta dello strumento 
non si trovi a metà scala.

Dalla tabella riportata nell’articolo prele­
veremo i dati d’accensione delle valvole, e 
con il commuttatore SI sarà portato al giusto 
valore. Il potenziometro P2 sarà posto tutto 
verso destra. Ruoteremo il deviatore S3 in 
posizione di Cortocircuito e cioè verso LP2, e 
quindi accenderemo il provavalvole. Sz sarà 
riportato in posizione normale.
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Se la lampadina Spia di Cortocircuito non 
si illumina, (il che significa che la valvola non 
è in cortocircuito) ruoteremo il deviatore S3 
in alto.

Ruoteremo allora il potenziometro P2 fino 

al punto in cui la lancetta dello strumento 
segni efficiente, cioè arrivi quasi al limite del 
segno Rosso.

Trovato il grado di P2 necessario lo anno­
teremo sulla nostra tabella, e questo ci ser-
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COMPONENTI DEL PROVAVALVOLE. — Tl trasformatore d’alimentazione 30 Watt L. 1400 — 
I Cambiotensione L. 60 — RSI = Raddrizzatore al selenio L. 950 — Cl condensatore elettrolitico da 8 
mF L. 140 — C2 condensatore elettrolitico da 8 mF. L. 140 — RI resistenza da 1200 ohm 2 watt L. 50
— R2 resistenza da 3100 ohm 1/2 watt L. 35 — R3 resistenza da 1/2 watt provare da 12.000 ohm
a 30.000 fino a trovare il valore che la lancetta dello strumento raggiunga metà scala — PI poten­
ziometro da 0,5 megaohm L. 300 (potenz. tensione rete) — SI commutatore I via II posizioni
L. 350 (commut. tensione filamenti) — S2 deviatore L. 250 (deviat. provavalvole tensione linea) —
S3 deviatore L. 250 (deviat. provavalvole - provacortocircuito) — S4 deviatore L. 250 (deviat. prova- 
valvole doppie) — LPI lampadina 6,3 volt L. 50 (lamp. spia) — LP2 lampadina 6,3 volt L. 5o (lamp. 
cortocircuiti) — 5 zoccoli 0CTAL L. 55 cadauno — 2 zoccoli vaschetta L. 70 cadauno — 2 zoccoli 
rimlock L. 55 cadauno — 2 zoccoli miniatura L. 40 cadauno — I zoccolo 4 piedini americano L. 60 — 
I zoccolo 6 piedini americano L. 60 — MA strumento a I milliamperes fondo scala. E' possibile 
usare anche strumenti fino a 10 milliamperes, modificando il valore di R3, o aumentando la tensione di ali­
mentazione e portarla da 30 volt a 45 o 50. Per acquistlrivolgersi: Forniture Radiolelettriche C. P. 29 - Imola.

virà per riprovare una valvola identica, di 
funzionamento dubbio.

Infatti con le caratteristiche sopra indi­
cate la cosa sarà facilissima.

Così quando avremo una valvola identi­
ca da provare, la prima cosa che faremo sa­
rà quella di porre il deviatore S2 in posi­
zione Provatensione, e il deviatore S3 in 
posizione Cortocircuito. Il commutatore del 
filamento sarà girato ai volt corrispondenti 
che saranno dedotti dalla tabella, e il po­
tenziometro P2 verrà ruotato nel punto (gra­
di da 1 a 100) che in precedenza avevamo 
annotato e registrato.

Il provavalvole sarà quindi acceso e la 
tensione d’alimentazione con PI regolata il 
deviatore S2 sarà quindi passato in posizione 
provavalvole, e accertato che la valvola non è 
in cortocircuito, il deviatore S3 sarà posto 
in posizione di provavalvole.

Se la lancetta dello strumento arriva ad 
un QUARTO DI SCALA, la valvola è esaurita, 

mentre se arriva a metà scala la valvola può 
essere considerata efficiente, poiché essa avrà 
un rendimento di circa il 60/70 per cento.

Quando la lancetta ARRIVA A FONDO SCA­
LA la valvola è efficiente al massimo.

Per lo strumento potremo usare un qual­
siasi strumento a bobina mobile da 1 mA. 
circa.
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FAC-SIMILE TABELLA PER IL PROVAVALVOLE

Valvola
Volt Zoco. 
filamento 

SI

Messa
ValvolaZocc. N. a punto 

P2

IR5 1,5 IO
1

WE20
IL4 1,5 IO WE54
IT4 1,5 IO WE55
1 U4 1,5 IO ECH3
IS5 1,5 IO ECH4
IU5 1,5 IO EL3
3V4 3 IO EK2
3Q4 3 IO EBLI
3S4 3 IO EBF2
5Y3 5 EBC3
5X4 5 1 EF6
5V4 5 1 EF9
5T4 5 1 WEI4
5U4 5 1 WEI5
5Z4 5 WEI6
6A8 6 2 WEI7
6D8 6 2 WEI8
6K8 6 2 WEI9
6N7 6 2 WE33
6X5 6 2 41

6TE8 6 2 42
I2A8 12 2 47
I2K8 12 2 77
6V6 6 3 25Z5
6F6 6 3 AZ4I
6C5 6 3 EAF4I
6K7 6 3 ECH4I
6J7 6 3 EL4I
6Q7 6 3 EBC4I
6L6 6 3 UY4I
I2K7 12 3 UL4I
I2J7 12 3 * UCH4I
I2Q7 12 3 UAF42
25L6 25 3 UBC4|
35L6 35 3 6BA6
6AC7 6 4 6BE6
6SD7 6 4 6X4
6SJ7 6 4 6AU6
6SG7 6 4 I2BA6
6SK7 6 4 I2BE6
I2SJ7 12 4 I2AT6
I2SG7 12 4 35B5
I2SK7 12 4 50B5

80 5 5 6SL7
83 5 5 6SN7

WE53 4 6 I2SL7
WE32 4 6 I2SN7

Messa 
a punto

P2

Volt Zoco. 
filamento 

SI
Zooc. N.

6 6
4 6
4 6
6 6
6 6
6 7
6 7
6 7
6 7
6 7
6 7
6 7
6 7
6 7
6 7
6 7
6 7
6 7
4 7
6 8
6 8
3 8
6 8
25 8
4 9
6 13
6 13
6 13
6 13

30 13
45 13
12 13
12 (3
12 13
6 12
6 12
6 12
6 12
12 12
12 12
12 12
35 12
50 12
6 11
6 1 1
12 11
12 1 1
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Perfezioniamo 
la nostra arte 

fotografica
Ognuno sa che volendo 

scattare una fotografia occor­
re regolare la distanza foca­
le in proporzione alla distan­
za che separa l’obiettivo dal 
soggetto da ritrarre; questa 
operazione si chiama preci­
samente « messa a fuoco ».

La giusta messa a punto 
dell’obiettivo, da cui dipende 
l’esito della fotografia, rap­
presenta però una delle mag­
giori difficoltà per i giovani 
fotografi. Difatti molti sono 
i lettori che si rivolgono a 
noi per avere consigli e pre­
cisazioni concernenti « la pro­

fondità di campo ». Noi pen­
siamo che sarà sufficiente ri­
cordare a loro che la loca­
lità non si arresta brusca­
mente alla distanza prevista 
ma sfuma gradatamente fino 
a divenire completamente 
sfocata.

In altre parole, se si met­
te a punto la macchina per 
scattare una fotografia a set­
te metri dall’obiettivo l’im­
magine risulterà chiara an­
che se invece la fotografia 
si è scattata alla distanza di 
6,50 o di 7,50 m. Occorre te­
ner presente che diafram­

mando l’obiettivo la profon­
dità di campo diventa meno 
critica per esempio se con il 
diaframma su 1:8 si ottene­
vano i risultati sopra elen­
cati diaframmando su 1:22 in 
luogo di 6,50 e 7,50 la foto­
grafia riuscirebbe chiara an­
che se il soggetto si trovas­
se a 6 o a 10 metri dalla mac­
china fotografica.

Circa questa permanenza 
di quasi completa località è 
possibile calcolare con una 
certa esattezza la profondità 
in cui la foto non può risen ­
tire di una inesatta distanza 
focale.

Crediamo far cosa grata 
ai nostri lettori corredando 
questa nostra breve esposi­
zione con una tavola ripor­
tante le profondità di campo, 
calcolate in riferimento ad un 
obiettivo di distanza focale 
di 10,5 e 5 cm.

TABELLA delie profondità di campo

Macchina formato cm. 6x9 - Focale f/IO,5
i

METRI
Didfrdmmd

1 1,5 2 3 5 8 20 infinito

1:6,3 0,9-1,07 1,4-1,6 1,8-2,2 2,6-3,5 4,0-6,5 6-13 10-tof. 21-inf.
1:9 0,9-1,07 1,4-1,7 1,7-2,3 2,5-3,7 3,7-7,5 5-17 8-inf. 15-inf,
1:12,5 0.9-1.1 1,3-1,8 1,7-2,5 2,3-4,2 84-9.3 5-30 7-inf. ll-inf.
1:18 0,9-1.2 1,2-1,9 1,6-2,7 2,1-5,0 3,0-15 -Linf. 5-inf. 7-inf. ;
1:25 0,8-1,2 1.2-2,1 1,4-3,2 1,9-6,8 2,6-67 3-inf. 4-inf. 5-inf. '

PER FOTOGRAFARE: Paesaggi, infinito; gruppi, m. 4: ritratti m. 1,25

r Macchina formai o mm. 24X36 - Focale f 5 I
Diaframma

M E T R 1

1 1,2 1.5 2 3 5 8 infinito

1:2,8 0,98-1,05 1,16-1,25 1,44-1,58 1,85-2,20 2,70-3,40 4.2-6.1 6,20-11 29-inf.
1:4 0,96-1,06 1,15-1,28 1,39-1,68 1,80-2,25 2,60-3,60 4,11-6.9 5.60-14 19-inf. i
1:8 0.9 -1.12 1,14-1,30 1,30-1,80 1,60-2,50 2,20-4,40 3,2-10,5 1,20-20 9,30-inf.
1:11 0,88-1,15 1,05-1.50 1,25-1.90 1.50-2,80 2,10-5,30 2,9-18 3,80-inf. 6.80-inf.
1:16 0,83-1,25 0,95-1,70 1,15-2.15 1.40-3,40 1,85-8.00 2,45-inf. 2,95-inf. 4.70-inf. 1

PER FOTOGRAFARE: Paesaggi, infinito gruppi, m. 3; ritratti , m. 1,20
r'~—
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TELEVISIONE:

fugatici
Già in altro articolo ci sia­

mo ripromessi di ritornare 
sull’argomento della televisio­
ne per parlare ancora di quel­
le piccole, elementari modifi­
che che ognuno può appor­
tare nel suo apparecchio sen­
za tema di provocare guasti 
maggiori di quelli che si vo- 
rebbero eliminare.

Come già si diceva, difetti 
di riflessione possono essere 
provocati anche dal disadatta­
mento d’impedenza fra linea 
d’alimentazione e il ricevito­
re, vediamo quindi in quale 
modo si può ovviare tale in­
conveniente.

Per adattare perfettamente 

Fig. I. — Facendo scorrere la stagnola, lungo la piattina, si potrà 
facilmente trovare un punto di massimo rendimento, che permet­
terà di avere una ricezione limpida delle trasmissioni televisive.

l’impedenza della linea di tra­
smissione a quella del rice­
vitore basta eseguire le poche 
operazioni che verremo elen­
cando nell’ordine di attuazio­
ne. Si prende un pezzo di sta­
gnola o di ottonella o di altra 
lamiera abbastanza sottile e 
si avvolga attorno alla piat­
tina di alimentazione; si ac­
cenda quindi il ricevitore po­
nendolo al minimo di sensi­
bilità. Partendo poi dal rice­
vitore, si sposti la stagnola 
avvolta attorno alla piattina 
fino ad incontrare un punto 
che darà sul ricevitore, un’im­
magine molto più marcata e 
luminosa. Il punto trovato 

sulla piattina è quello in cui 
si deve fissare, con cerotto o 
nastro adesivo, la sottile la­
miera.

Per aumentare ancora no­
tevolmente la sensibilità del 
ricevitore si può collocare vi­
cino all’antenna, sempre che 
sia possibile arrivarci, un’al­
tro pezzo di stagnola e an­
che qui, trovato il punto di 
massimo rendimento lo si po­
trà fissare.

Altri piccoli espedienti pos­
sono rendere la trasmissione 
televisiva molto più gradita 
e conviene quindi parlarne.

Molti sono coloro che assi­
stono alle trasmissioni TV al 
buio perchè pensano che in tal 
modo si debba veder meglio. 
Questo è un errore e pertanto 
raccomandiamo a costoro di 
sistemare il televisore in una 
posizione tale che il televisore 
venga indirettamente colpito 
da una luce sia essa naturale 
o artificiale.

Così facendo verremo ad 
eliminare quella specie di ab­
bagliamento che così violen­
temente ci colpisce e la no­
stra vista ne trarrà un gio­
vamento sicuro.

Altro sistema per elimina­
re l’abbagliamento può essere 
quello di collocare davanti al­
lo schermo un foglio di carta 
cellophan colorata. Abbiamo 
provato vari colori e i più a- 
datti sono risultati il MAR­
RONE, il GIALLO, il VERDE.

Siamo certi che adottando 
questi piccoli espedienti assi­
sterete molto più volentieri 
alle trasmissioni TV.
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fiistalliire ma canag»¿oielio elettrico ? 
Ila è senipl leissiìii o *
A TUTTI indistintamente si 

può presentare la neces­
sità di dover installare, nella 
propria abitazione, un cam­
panello elettrico; e benché 
questa sia un’impresa tutt’al- 
tro che difficoltosa, molti sono 
coloro che per una simile ine­
zia debbono ricorrere all’aiu­
to dell’elettricista.

E’ nostro intendimento da­
re a costoro la possibilità di 
installare da soli un simile im­
pianto e porli in grado di ot­
tenere, con i nostri suggeri­
menti quella pratica che si 
rende necessaria per ottenere 
risultati soddisfacenti.

Come procedere nell'impianto
Stabilito il luogo in cui 

praticare l’installazione ini­
zieremo il nostro impianto dal 
trasformatore riduttore o dal- 

corso dei fili sarà bene che 
questi siano di colore diverso 
per ogni polo della pila.

In flg. 2 troviamo schema­
tizzato un’impianto di suo­
neria alimentato da una pila 
a secco da 4,5 volt. Tale im­
pianto rappresenta l’unica 
realizzazione possibile in zone 
sprovviste di energia elettrica.

Per tale impianto occorre 
il filo dalle caratteristiche che 
già abbiamo descritte, un cam­
panello che funzioni a 4 volt 
ed un pulsante da campanello.

In fig. 3 appare l’impianto 
di una suoneria elettrica a- 
limentata da corrente alter­
nata, cioè dalla normale linea 
per la luce elettrica. Per tale 
impianto si dovrà acquistare: 
un pulsante da campanello, 
un trasformatore riduttore 
pure da campanello che ri­

lettrici; nell’acquistarlo occor­
re specificare che si desidera 
un trasformatore da campa­
nello da 5 watt. Questo tra­
sformatore dispone di un pri­
mario che sarà direttamente 
inserito nella presa luce e 
di un secondario atto a for­
nire una tensione di 4, 8, 12 
volt.

Come campanello si potrà 
usare lo stesso tipo descritto 
per l’impianto a pila. Appre­
standosi a realizzare i colle­
gamenti si tenga presente che 
i fili dovranno essere collegati 
alla pila o al trasformatore 
solamente ad impianto finito.

I disegni riguardano rim­
pianto per un solo pulsante, 
ma volendo si potrà aggiun­
gerne altri; si tenga presente 
che il pulsante serve a con­
giungere il filo che porta la

Fifl. I. - Installata la pila, si taglia un filo, col­
legando i due capi al pulsante.

Fig. 2. - Tipica installazione di un impianto di suone­
ria a corrente continua con due pulsanti di chiamata.

la pila a seconda che si di­
sponga o no della rete luce.

Per l’impianto si userà filo 
di rame di 0,3 o 0,4 inm. di 
diametro, ricoperto di coto­
ne, comunemente chiamato 
dagli elettricisti: filo da cam­
panello. I fili dovranno essere 
fissati al muro su piccoli iso­
latori posti a circa un metro e 
mezzo uno dall’altro e fissati, 
per esigenze estetiche, bene 
in simmetria con il muro.

Per evitare errori nella di­
sposizione dei fili e soprattut­
to per individuare facilmente 
eventuali guasti lungo il per-

duca la tensione di linea a 
circa 6 o 8 volt. Tale tra­
sformatore è reperibile con 
poche centinaia di lire pres­
so un negozio di articoli e- 

Fig. 3. - Installazione di una suoneria che usufruisce per l'atimen- 
taziome della tensione della rete luce. In tale impianto è neces­

sario un trasformatore riduttore.

corrente al campanello, così 
ogni altro pulsante dovrà es­
sere collegato in modo che pi­
giandolo venga a congiungere 
i fili volutamente interrotti.
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iAB( della radio „
Tutti gli apparecchi radio possono funzio­

nare soltanto se alla loro entrata è presente 
energia ad Alta Frequenza proveniente da 
qualche stazione emittente.

Tale energia ad alta frequenza viene dif­
fusa nello spazio da un sistema irradiante 
chiamato comunemente antenna; e la sua 
propagazione avviene sotto forma di onde 
radio.

Il processo delle trasmissioni radio av­
viene nel sequente modo:

La stazione trasmittente produce una cor­
rente oscillante, cioè alternata ad altissima

frequenza, la quale viene inviata all’antenna 
da dove, trasformata in onda elettromagne­
tica, viene irradiata nello spazio per essere 
poi captata dall’antenna dell’apparecchio ri­
cevente e trasformata nuovamente in corren­
te oscillante. Questo genere di corrente è, 
in parte, simile alla normale corrente alter­
nata che già conosciamo dalle precedenti 
puntate; una delle differenze esistente fra la 
corrente alternata e quella oscillante sta nel 
fatto che quest’ultima ha una frequenza ele­
vatissima cioè un numero elevatissimo di 
inversioni in un secondo.

Questa frequenza può variare da 100.000 
cicli a 100 milioni di cicli ed in alcuni casi 
si possono riscontrare frequenze anche su­
periori mentre la corrente alternata, usata 
per l’illuminazione, non va normalmente mai 
oltre i 50 cicli al secondo.

Per avere un’idea di come è costituita 
un’onda, basta lasciar cadere un sasso in uno 
specchio d’acqua ed osservare come le onde 
si generano attorno al punto di caduta e 
come si allontanane da esso. Ciascuna di que­
ste onde è costituita di una cresta che si sol­
leva sopra il pelo dell’acqua e vien detta 
semionda positiva, e di un’insenatura che si 

abbassa sotto tale livello e vien chiamata 
semionda negativa.

Ad ogni ciclo di corrente oscillante nel­
l’antenna, corrisponde un’onda radio nello 
spazio, di conseguenza se la corrente ha, ad 
esempio, una frequenza di 1 milione di cicli 
al secondo dall’antenna si irradieranno 1 mi­
lione di onde radio al secondo.

Quando si dice che una Stazione trasmit­
tente lavora su una lunghezza d’onda di 300 
metri si intende dare all’espressione il suo- 
significato letterale e cioè che detta stazione- 
crea nell’etere radioonde della lunghezza di 
300 metri.

Come prima si diceva, una radioonda 
completa si costituisce di un’insenatura e di 
una cresta; ma prima di vedere come si formi 
nell’etere, ocorre chiarire la relazione che 
passa fra lunghezza d’onda e frequenza.

Si deve tener presente eh ogni onda ha 
una sua determinata lunghezza e che le onde 
eteree, siano esse onde magnetiche o lumino­
se s’irradiano sempre alla velocità costante 
di 300 milioni di metri al secondo.

Essendo la velocità della radioonda un 
fattore fisso, se ne deduce che fra la lunghez­
za delle radioonde e il numero di esse, creato 
in un dato istante, deve esistere un rapporto 
ben definito.

Questo rapporto esistente appunto fra la 
lunghezza dell’onda e il numero delle onde 
create in un dato istante, è chiamato fre­
quenza. L’unità di frequenza è il ciclo che 
viene rappresentato da un’evoluzione com­

pleta e perciò dall’intera onda come raffi­
gurata in fig. 3.

Una successione di onde così come ven­
gono successivamente create da un’antenna 
trasmittente è detta: treno di onde.

Effettivamente un’onda non è mai sola 
quindi ci troviamo sempre di fronte ad un 
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treno d’onda. Poiché le radioonde vengono 
irradiate nell’etere alla velocità di 300.000.000 
di metri al secondo il numero che sorpassa 
un dato spazio nella stessa unità di tempo 
(il secondo) indicherà la lunghezza dell’onda. 
Facciamo un esempio.

Supponiamo che tutti i treni viaggino alla 
stessa velocità di 50 metri al secondo, dieci 
vagoni passano dinanzi ad un dato segnale 
in un secondo, quale sarà la lunghezza di 
ciascun vagone, ammesso che tutti i vagoni 
siano della stessa lunghezza e strettamente 
uniti? La risposta è facile. Ciascun vagone 
avrebbe la lunghezza di 5 metri.

Consideriamo ora il problema da un altro 
punto di vista. Noi conosciamo la lunghezza

del vagone che è di metri 10; quanti vagoni 
passeranno in un secondo dinanzi allo stesso 
segnale? In altre parole quale sarà in questo 
caso la Frequenza?

La velocità è di 50 metri al secondo; la 
lunghezza è di 10 metri: la frequenza sarà 
di 5 al secondo, cioè, in un secondo passeran­
no davanti al segnale 5 vagoni..

Sotto forma di equazione il rapporto fra 
lunghezza d’onda e frequenza viene espres­
so come segue: Velocità = lunghezza d’onda 
x frequenza.

Quindi per conoscere la lunghezza d’onda 
quando la frequenza è nota non resta che da 
dividere la velocità per la frequenza e cioè: 
300.000.000 : frequenza; e per conoscere la 
frequenza, quando è nota la lunghezza d’on­
da, si dividerà la velocità per la lunghezza 
d’onda, cioè: Frequenza = 300 milioni : lun­
ghezza d’onda.

La frequenza di una trasmissione su lun­
ghezza d’onda di 300 metri è di 1.000.000 di 

cicli (300.000.000:300 = 1.000.000). La lun­
ghezza d’onda di una trasmittente con fre­
quenza di 15.000.000 è di 20 metri (300.000.000 
: 20 = 15.000.000). Spesso nei calcoli della 
frequenza viene usato il chilociclo che, la pa­
rola lo dice, è mille cicli, e il megaciclo, 
equivalente a un milione di cicli; l’unità di 
misura' resta comunque il ciclo.

Per ridurre il Kc. in cicli basta moltipli­
care la cifra Kc. per 1000 e, viceversa, per ri­
durre i cicli in Kc. basta dividere la cifra 
dei cicli per 1000; altrettanto dicasi per quan­
to riguarda i Me. per i quali unica variazio­
ne sarà quella di moltiplicare o di dividere 
per 1 milione piuttosto che per 1000. Esem­
pio: 15.000.000 cicli è uguale a 15.0000 Kiloci- 
cli e 15.000 Kc. è uguale a 15 Megacicli.

Ci si potrebbe domandare perchè si ri­
corre al termine ciclo e non si usa la parola 
onda la ragione sta in ciò: che frequenza è 
termine applicato anche al di fuori del cam­
po radio e quindi occorre il vocabolo espri­
mente le sue unità di misura più larga­
mente rispondente agli scopi diversi.

Le onde radio sono classificate, a seconda 
della loro lunghezza, in diversi gruppi chia­
mate gamme, vedi specchietto.

In un primo tempo i tecnici si orienta­
rono verso le onde lunghe pensando che fos­
sero le più indicate per le trasmissioni a 
grande distanza, trascurando del tutto le on­
de corte che furono lasciate ai dilettanti per 
i loro esperimenti.

Ci si accorse però che mentre i dilettanti, 
con potenze minime, riuscivano a collegarsi 
attraverso gli oceani, le stazioni ultrapotenti 
vi riuscivano appena.

Si cominciò così a valorizzare maggior­
mente la gamma delle Onde Corte e in se­
guito e Cortissime dove, con potenze minori, 
si riesce a stabilire collegamenti a distanze 
elevatissime.

Attualmente l’impiego si è esteso anche 
alla gamma delle Onde Ultracorte special- 
mente nel campo della Modulazione di Fre­
quenza e della Televisione. Le Onde Lunghe 
sono invece quasi totalmente abbandonate.

GAMMA Lunghezza d‘ onda FREQUENZA
Onde lunghissime 300000 - 3000 m 10 - 100 Kc.
Onde lunghe 3000 - 600 m 100 - 500 Kc.
Onde medie 600 - 200 m 500 - 1500 Kc.
Onde mediecorte 200 - 100 m 1500 - 3000 Kc.
Onde corte 100 - 25 m 3 - 12 Me.
Onde cortissime 25 - 10 m 12 - 30 Me.
Onde ultracorte 100 - 1 m 30 - 300 Me.
Microonde 100 - lem. 300 - 300000 Me.
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Incubatrice elettrica
E’ ormai dimostrato che le 

incubatrici artificiali danno un 
rendimento assai superiore a 
quello che si può avere dal­
li’ incubazione naturale. Per 

questa ragione abbiamo stu­
diato un tipo di incubatrice 
molto semplice che i lettori, 
ai quali interessa, potranno 
costruire con poco materiale 
e minor spesa.

La figura rappresenta la 
nostra incubatrice, formata da 
una cassa di legno, nell’inter­
no della quale trova posto u- 
na cassa metallica perfetta­
mente stagna. Questa ulterio­
re cassa sarà di dimensioni 
più ridotte per dar modo di 
collocare fra le due uno stroto 
di sabbia o di segatura che 
isoli la temperatura ambien­
tale.

L’acqua di cui si riempirà 
la cassa metallica verrà ri­
scaldata semplicemente da u- 
na lampadina da 60 watt fis­
sata nella parte superiore del­
la cassa in modo che riman­

ga completamente immersa 
col vetro.

Siccome la tensione non può 
essere costante in ogni zona 
sarà bene controllare, a co­

struzione ultimata, se tale 
lampadina permette all’acqua 
di raggiungere la temperatu­
ra costante di circa 40 gradi; 

allo scopo si potrà collocare 
per un periodo di due o tre 
giorni un comune ’termometro 
entro il cassetto in cui si ter­
ranno le uova. Se la tempe­
ratura, in seguito a questo 
controllo, dovesse risultare in­
feriore a quella richiesta sarà 
bene aumentare il wattaggio 
della lampadina portandolo, 
per esempio, a 100 watt.

Il rendimento di questa in­
cubatrice elettrica è molto e- 
levato; in genere nascono pul­
cini in ragione del 75% delle 
uova ed in certi si sono ot­
tenute covate col 95% di pul­
cini vivi.

Per evitare inutili disper- 
soni di calore sarà opportuno 
collocare l’incubatrice in luo­
go chiuso avendo cura di te­
nere, specialmente d’inverno, 
le finestre chiuse. Se poi nel­
la propria casa si avesse una 
stalla o altro sito del genere 
quello sarà senz’altro il luogo 
più adatto in cui porre il com­
plesso.

Prima di introdurre le uo­
va nell’incubatrice sarà ne- 

> continua alla pag. 334)
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Attenzione, preghiamo l’abbonato ROSSI RA­
NIERO via Luigi Zincati 13 ROMA? di volerci 
comunicare l’indirizzo esatto, poiché ogni copia 
dèlia Rivista ci è ritornata con « sconosciuto al 
portalettere >i.

e
Lettore ANONIMO - GENOVA.
D. - E’ un appassionato di fotografia, e ha intra­

preso la costruzione del flash apparso sul 
numero 4, però ora che ha oramai ultimato 
il progetto non riesco a trovare il riflettore 
parabolico. Inoltre vorrebbe sapere se è pos­
sibile costruire da soli la lampada del flash.

R. - Per il riflettore parabolico si rivolga a Forni­
ture Radioelettriche, oppure usi, se vuol ri­
sparmiare, una abat-jour da ufficio.
Non è invece consigliabile il voler realizzare 
la lampada per ragioni di carattere tecnico. 
Basti pensare che le fabbriche costruttrici, 
hanno avuto anni e anni di studio e natural­
mente non rendono noti i risultati ottenuti.

®
Sig. FRANCO PENSO - ROMA.
D. - Vorrei lo schema pratico ed elettrico della 

cellula fotoelettrica.
R. - La sua richiesta, è un tantino laconica, poi­

ché gli impieghi della cellula fotoelettrica, 
sono innumerevoli. Ci dica quindi in quale 
applicazione la vuole usare, e noi cercheremo 
di accontentarla. Tenga però presente che non 
eseguiamo schemi pratici, ma solo elettrici.

•
Sigg. TATAFIORE E OFFRIA.
D. - Hanno costruito l’alimentatore apparso sul 

numero 1-54, e collaudandolo hanno riscon­
trato che anziché avere i previsti 7 volt per 
l’accensione, ne hanno invece circa 30.

‘ Chiedo pertanto se nello schema in questione, 
sono presenti errori.

R. - L’inconveniente di avere 30 volt anziché 7, 
è dovuto al fatto che loro hanno eseguito le 
misure delle tensioni, senza carico, cioè senza 
inserire le valvole Difatti senza carico, la 
caduta di tensione che si ha nella resistenza 
R2, è dovuta al solo assorbimento dello stru­
mento misuratore.
Per poter eseguire il controllo con una certa 
precisione, occorre avere un carico identico 
a quello dato dalle valvole. Nel caso di un 
quattro valvole, il carico è di 200 milliampere,

CONSULENZA
Questa rubrica è a disposizione di tutti i 
lettori purché te demando siano chiare e 
precise. Ogni richiesta deve essere accom­
pagnata dall importo di L. 100.
Per gli abbonati L. 50.
Per la risposta con uno schema L. 300.

e può venir sostituito da una resistenza di 
37 ohm, 2 watt.

Sig. ARMANDO VENTURINI - VERONA
D. - Chiede se inviandoci il materiale necessario 

possiamo effettuargli noi il montaggio di un 
ricevitore apparso su queste pagine.

R. - Siamo spiacenti ma come abbiamo già detto 
altre volte non costruiamo apparecchi radio 
su richiesta, per la poca disponibilità di tempo.

Sig. DELSANNO F. - SESTO SAN GIOVANNI. 
D. - Chiede dove può trovare un telaio di dimen­

sioni notevoli, nel quale vuole sistemare un 
trasmettitore da 40 watt, se c’è un limite alla 
potenza dei trasmettitori, per uso dilettanti­
stico, e se nel suo progetto può usare un tra­
sformatore con secondari 2x345 volt. 5volt 2 A. 
6,3 volt 5 A.
Vorrebbe anche conoscere il valore del con­
densatore C33 dello schema apparso a pag. 131 
e su che lunghezza d’onda trasmette la radio 
della spedizione italiana al K2.

R. - Un telaio dalle dimensioni tanto notevoli non 
lo trova certamente in commercio; l’unica so­
luzione è quella di costruirlo con lamiera di 
duralluminio. Però ci sembra che per un 
trasmettitore da 40 watt, queste dimensioni 
siano alquanto esagerate, poiché un ricevitore 
della potenza da Lei indicata, può venir age­
volmente sistemato in un telaio di 50 X 30 cm. 
Non possiamo dirLe se il trasformatore può 
usarlo, perchè ha dimenticale di inviarci In 
schema del trasmettitore.
La massima potenza consentita in Italia per 
trasmettitori dilettantistici, è di 100 watt.
Il condensatore C33 da Lei citato, ha una ca­
pacità di 5000 pF.
Non conosciamo la lunghezza d'onda sulla qua­
le trasmette la spedizione italiana al K2, ma 
pensiamo sia senz’altro nelle Onde Corte. Pe­
rò se Lei ha intenzione di colleqarsi, con code- 
spedizione, perde tempo, poiché i loro tra­
smettitori, hanno un raggio d’azione inferiore 
ai 50 km.

e
Sig. GIUSEPPE BERTINI - MILANO.
D. - Chiede i disegni di un motorino a corrente 

continua da applicare ad un motoscafo, op­
pure se tale progetto è già stato pubblicato.
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R. - No, un tale progetto non è ancora stato pub­
blicato, ma ne abbiamo allo studio uno sem­
plice, e nello stesso tempo efficiente, che ap­
pena avrà dato buoni risultati, verrà pubbli­
cato su uno dei prossimi numeri.

Sig. CORINO MONTICONE - BIELLA (Vercelli).
D. - Chiede alcuni consigli, e precisamente:

1) Qual’è approssimativamente la portata del 
trasmettitore apparso in consulenza del n. 5, 
e se fosse possibile averlo già montato, e 
quale sarebbe la spesa complessiva.
2) Oltre alle spese per avere la licenza di 
trasmissione si deve anche pagare una tassa 
annuale.
3) Esiste un elenco dei radiodilettanti? E’ pos­
sibile averlo?

R - La portata del trasmettitore apparso sulla con­
sulenza del numero 5, è di circa 2000 km. 
In condizione favorevoli, e con una buona 
antenna, si possono effettuare collegamenti a 
distanze superiori. Ci spiace però di non po- 
terLa accontentare circa il montaggio del­
l’apparecchio, per le ragioni già esposte nella 
risposta al Sig. A. Venturini di Verona.
2) Non ci sono canoni annuali per i radioa­
matori.
3) Si esiste l’elenco completo dei Radiodilet­
tanti, e può richiederlo al Ministero delle Po­
ste e delle Telecomunicazioni Reparto Radio 
II Divis. Roma, richiedendo l’Elenco Generale 
dei Radianti Italiani Autorizzati. Tale elenco 
verrà a costare circa L. 400.

Avv.ti LUIGI e GIULIO DE SANTIS - NAPOLI.
D. - Chiedono il progetto di uno strumento ottico, 

capace di un centinaio di ingrandimenti e di 
facile realizzazione.

R - Sistema pratico ha già pubblicato un progetto 
del genere e precisamente a pag. 130 del nu­
mero 4 (Dicembre 1953).

Sig. UMBERTO MAGNI _ MONZA.
D. - Chiede se per i ricevitori a galena sia più ef­

ficiente un’antenna verticale ossia un radio- 
stilo, oppure un’antenna con del comune filo 
di rame.

R. - I ricevitori a galena, funzionano solo in vir­
tù dell’energia captata dall’antenna, per cui 
è necessario che questa sia più lunga pos- 
sib'le. Mentre l’installazione di un’ antenna 
orizzontale, è cosa relativamente facile, in­
stallarne una molto lunga di tipo -verticale, è 
pressoché impossibile Concludendo scelga 
un’antenna di tipo orizzontale.

Don GIACOMO NAPOLEONE - AMATRICE.
D. - Vorrei alimentare un ricevitore a cinque val­

vole, con una batteria a 6 volt, e pertanto 
vorrei conoscere i suoi dati costruttivi, e se 

posso rivolgermi a Forniture Radioelettriche 
per l’acquisto del vibratore.

R. - Per il trasformatore, occorre un pacco lamel­
lare con un nucleo di 5 centimetri quadrati; 
Primario (6 volt) 35 spire con filo smaltato 
diametro 1,20 mm;
Secondario (270 volt) 1650 spire con filo smal­
tato diametro 0,18 mm.
Inoltre Forniture Radioelettriche, ci ha co­
municato che é in grado di fornire qualun­
que tipo di vibratore, sia esso a 4, 6 o 12 volt.

0

Sig. CESARE BIANCHI - MILANO.
D. - Ha costruito il rocchetto di Ruhmkorff, ma 

non riesce ad ottenere che piccole scintille 
di mezzo centimetro. Chiede se l’inconvenien­
te è dovuto al fatto, che ha usato in luogo 
del condensatore da 200000 pF: un conden­
satore della capacità di 1 mF. Vorrebbe an­
che sapere esattamente come tale conden­
satore vada collegato.

R. - La capacità del condensatore da Lei inserito, 
è senz’altro troppo elevato, e pertanto è consi­
gliabile usarne uno da 200000 pF. e vedrà che 
otterrà risultati migliori.
Il condensatore, va inserito come in figura.
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Sig. VITTORIO PIRZIO BIROLI - CIAMPINO.
D. - E’ in possesso di vario materiale di un tra­

smettitore americano, e vorrebbe uno schema 
per realizzare con questo un efficiente rice­
vitore per onde corte e cortissime.

R. - Non è possibile, realizzare col suo materiale 
un ricevitore efficiente come avrebbe deside­
rato. Però se Le interessa, l’avvertiamo che 
in uno dei prossimi numeri, non mancheremo 
di studiare e pubblicare un efficiente RX per 
dilettanti.
Non ci sono scatole di montaggio di oscil­
latori.

Sig. WALTER SURCIS - CAGLIARI.
D. - Chiede lo schema di un accendigas, e il si­

gnificato della parola Supereterodina.
R. - Per l’accendigas, Le consigliamo di attendere 

il prossimo numero, dove ne verrà pubblicalo 
appunto uno.
Si chiamano Supereterodina, quei ricevitori in 
cui la frequenza del segnale captato dall’an­
tenna (Alta Frequenza) viene convertita pri­
ma di essere rivelata in una frequenza interme­
dia, chiamata comunemente Media Frequenza 
Questa conversione di frequenza si ottiene 
per mezzo di una valvola chiamata cam- 
biafrequenza o mescolatrice II processo di 
conversione della frequenza si chiama Ete­
rodina da cui prendono il nome di Superete­
rodina quei ricevitori, che applicano, tale 
conversione.

•
Sig. RINALDO DE UBALDO - GENOVA.
D. - Chiede lo schema di un ricetrasmettitore da 

30 watt, inoltre le seguenti spiegazioni: 
1) Che cos’è un cavo coassiale?
2) A che cosa serve la resistenza che in ogni 

circuito radio, viene inserita a!la griglia 
di ogni valvola?

3) Perchè alcuni tipi di valvole hanno, la 
presa centrale al filamento?

R. - Come abbiamo già ripetuto varie volte, non 
é conveniente costruire un ricetrasmettitore 

potente, per le difficoltà che si possono in­
contrare nella messa a punto. Molto meglio 
costruire il ricevitore separalo dal trasmetti­
tore. In questo caso costruisca il trasmettitore 
apparso nella consulenza del numero 6.
1) Il cavo coassiale, si può paragonare ad 
un cavo schermato che invece di essere iso­
lato in gomma viene isolato con materiale 
speciale, polistirolo. Esso viene generalmente 
usato nelle linee di alimentazione delle an­
tenne di modulazione di frequenza per te­
levisore, o per trasmissione. .4 pag. 171 del 
N. 4, potrà vedere l’impiego che se ne fa in 
trasmissione.
2) La resistenza che nella maggior patte delle 
valvole è presente sulla griglia controllo, 
serve per mettere la griglia allo stesso po­
tenziale della massa, senza che la bassa fre­
quenza presente sulla griglia, si scarichi a 
massa. A volte però questa resistenza serve 
anche per polarizzare la valvola. In questo 
caso, la resistenza assume valori molto alti 
10 Mega ohm.
3) Le valvole che hanno la presa centrale 
nel filamento, sono valvole a corrente conti­
nua che si accendono a 3 volt. Usufruendo 
della presa centrale, è possibile invece ac­
cendere tali valvole con soli 1,5 volt.

•
Sig. FRANCO RAVIOLA - GENOVA.
D. - Dato l’interesse che suscita l’apparizione di 

Sistema Pratico nelle edicole, non potreste 
farlo quindicinale. Penso che almeno qualche 
supplemento, se la mia precedente idea non 
fosse realizzabile, sarebbe molto gradita dalla 
quasi totalità dei lettori.

R. - Siamo lusingati dall’interesse che Lei nutre 
per Sistema Pratico, ma purtroppo non ci 
è possibile, almeno per ora, uscire ogni 15 
giorni. E’ nostra intenzione però preparare 
qualche supplemento di radiotecnica comple­
tandolo con schemi di televisione, ricetra- 
smettitori, radiocomando e ricevitori a TRAN­
SISTORI; invitiamo quindi ad un po' di pa­
zienza

INCUBATRICE ELETTRICA (continuazione dalla pag. 331)

cessarlo portare l’acqua alla 
temperatura sopra ricordata e 
non si introducano mai le uo­
va nel momento stesso di ac­
cendere la lampadina.

Sempre per impedire ogni 
dispersione di calore si ponga 
anche sul davanti del casset­
to, che conterrà le uova, uno 
strato di sabbia.

Per quei pochi che pur vo­
lendo entrare in questo ge­
nere di coltura non c moscono 
la durata dell’incubazione ne­

cessaria per i diversi tipi di 
uova diciamo, a titolo infor­
mativo, che: le uova di gal­
lina si schiudono generalmen­
te dopo ¿0-22 giorni, quelle 
di anitra dopo 29 giorni e 
quelle di oca dopo circa 34 
giorni di incubazione

Per controllare l’interno 
dell’incubatrice senza aprire.ii 
cassetto in cui sono collocate 
le uova si potrà mettere un 
piccolo vetro nella posizione 
che si riterrà più opportuna 

Ricordiamo infine che il legno 
da usaursi per questa costru­
zione avrà uno spessore di 
circa 2 cm

Per quello che riguarda le 
uova che rimangono sterili, 
gli esperti consigliano di non 
buttarle ma, dopo averle fatte 
bollire in acqua e minuta­
mente tagliate, di darle in pa­
sto ai pulcini nati per i quali 
costituiranno un cibo nutrien­
tissimo.
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Sig. SALVATORE DEL PRETE . BENEVENTO. 
D. - Avrei intenzione di realizzare un teleobiet­

tivo applicabile ad apparecchi fotografici eco­
nomici e di facile acquisto. Vorrei sapere 
inoltre quali libri consultare per perfezionare 
la tecnica fotografica.

R. - Il teleobiettivo più economico può ottenerlo 
applicando davanti all'obiettivo della mac­
china fotografica un cannocchiale preceden­
temente regolato a seconda della dislama a 
cui c posto il soggetto da ritrarre.
Per un teleobiettivo vero e proprio consi­
gliamo di rivolgersi ad un ottico specializ­
zato che potrà consigliare le lenti da appli­
care a seconda delle caratteristiche della 
macchina.
Circa i libri da consultare possiamo consi­
gliare di rivolgersi ai rappresentanti della 
Ferrania per conto della quale sono stati dati 
alle stampe molti interessanti opuscoli ri­
guardanti i più diversi campi della fotografia.

•
Sig. LEONARDO NEGRONI - BELLINZONA,
D. - Circa l’articolo riguardante le lampade fluo­

rescenti apparso nel N. 6 di giugno, deside­
rerei sapere se adoperando un trasformatore 
con secondario di 300 + 300 volt al posto 
di un autotrasformatore si possono accendere 
ugualmente le lampade al neon.
Altra spiegazione riguarda ¡’aeromotore nel 
quale vorrei portare i 6 o 12 volt forniti 
dalla batteria a 220 aggiungendo un vibra­
tore ed un trasformatore; vorrei sapere come 
va collegato il vibratore.

R. - Si può senz'altro sostituire rautotrasjorma- 
tore con altro trasformatore che abbia un 
secondario di 300 -|- 300 volt.
E' anche possibile convertire 'a corrente con­
tinua in alternata usando un vibratore ed 
elevare, per mezzo di un trasformatore, tale 
tensione. 
Per vedere come tale vibratore venga col­
legato al trasformatore prenda visione a pag. 
161 del N. 4/54.
Ad ogni modo pubblicheremo ni tin articolo

in modo più chiaro il funzionamento di ¡ale 
organo.

Sig. RICCARDO M. - GENOVA.
D. - Vi sarei grato se poteste pubblicare uno 

schema atto a far conoscere ¡ impianto elet­
trico di uno scooter, e per uno strumento 
adatto per trovare il cortocircuito: o in­
formarmi se uno strumento del genere esiste 
in commercio.

R. - Per trovare i guasti in un qualsiasi impianto 
si usa il Vollohmmelro. Per acquistarlo si 
può rivolgere alla ditta Forniture Radioelet­

triche che Le potrà fornire il Praticai. Se 
volesse autocostruirlo La inviliamo ad at­
tendere ancora un poco e presto apparirà su 
queste pagine uno strumento già allo studio 
nel nostro laboratorio mediante il quale po­
trà conoscere i volt e gli amper di un cir­
cuito o trovare i cortocircuiti.
Cercheremo pure spazio permettendo, di pub ­
blicare rimpianto elettrico dei vari scooter 
oggi in circolazione.

Sig. RICCARDO FOLLI - CESENA.
D. - Essendosi trasferito dalla provincia di Mo­

dena a quella di Forli desidera sapere se può 
o meno effettuare una nuova immatricolazione 
e richiedere per la sua Lambretta la targa 
delia provincia di Forli, ora la macchina por­
ta ancora la targa della vecchia dimora.
In caso l’obbligo sussista, qual’è il termine 
massimo per l’operazione medesima?

R. - L'obbligo di immatricolare nuovamente la 
macchina cambiando domicilio sussiste; e de­
ve essere ottemperato entro 20 giorni dal tra­
sferimento della residenza.

•

Vendo o cambio con supereterodina nuova an­
che non di marca ricetrasmittente portatile mili­
tare a 5 valvole. Precisare offerta.
Scrivere: Ditta Mabrito Remo

Castellamonte - Torino

CORSO PER CORRISPONDENZA
di Radiotecnica Generale e Televisione
In soli sette mesi, diverrete provetti radioriparatori, montatori, collaudatori, col metodo 

piu mevc c più economico in uso In Italia. Organizzazione moderna per lo studio e l'invio 

di materiale sperimentale.

Scrivete a ISTITUTO MARCON1ANA - Via Gioachino Muro», 12 - MILANO 

riceverete gratis e senza alcun impegno il nostro programma.



FORNITURE RADIOELETTRICHE
CASELLA POSTALE N. 29 - IMOLA (BOLOGNA)

Altoparlanti magnetici
Diametro 80 - 100 mm. L. 1300
Diametro 125 mm. L. 1500
Diametro 160 mm. L. 1600
Tutti gli altoparlanti s'intendono
senza trasformatore d' uscita.
Condensatori elettrolitici

8 mf. L. 140
16 mf. L. 220
32 mf. L. 300

Condensatori catodici
25 mf. L. 100
50 mf. L. 120

Condensatori a carta
Fino •a 30.000 pf. L. 40
Fino a 0.1 mf. L. 50

Condensatori a mica
Fino a 75 'jf. L. 40
Fino a 500 pf. L. 50

Diodi di Germanio 
Medie Frequenze

L. 700

a 467 KH/z L. 700
Gruppi Alta Frequenza

1 Media e 1 Corta L. 1100
1 Media e 2 Corte L. 1200
1 Media e 3 Corte L. 1800

Variabili a 1 sezione
500 pf. a aria L. 600
500 pf. a mica L. 250

Variabili per gruppi AF
Per 2 e 3 gamme

Zoccoli per valvole
L. 800

Octal e Rimlock L. 55
Miniatura L. 40
A Vaschetta L. 70

Impedenze di filtro
220 ohm L. 400

1200 ohm L. 500
Manopole radio L. 50 - 70 
Potenziometri senza interruttori 
Fino a 30.000 ohm L. 700
Fino a I megaohm L. 300

Potenziometri con interruttore
Fino a 30.000 ohm L. 750
Fino a 1 megaohm L. 350
Per batteria L. 730

Resistenze
Da >.> Watt L. 35
Da 1 Watt L. 40
Da 2 Watt L. 50
Da 3 Watt L. 65

Trasformatori d'alimentazione
T rasformatore 

look e per
per Rim- 
6X5 L. 1100

T rasformatore 
valvole

per 5
L. 1800

Trasformatore per 7 - 8 
valvole

Autotrasformatore
L. 2000
L. 900

N. B. - Nelle ordinazioni aggiun­
gere L. 50 per spese postali e 
imballo. Tutto il materiale è ga­
rantito, e viene sostituito gratis, 
purché non manomesso.

Trasformatori d'uscita 
altoparlanti

Normali 3-5 Watt L. 450
Tipo 6 -7 Watt L. 600

Valvole Americane
5Y3 L. 780 6AQ5 L. 1100
6A8 L. 1200 6AT6 L. 1100
6K7 L. 1100 6BE6 L. 1300
607 L. 1100 6BA6 L. 1100
6V6 L. 1200 6X4 L. 900
6X5 L. 900 6SL7 L. 1400

IR5 L. 1200
IS5 L. 1100
IT4 L. 1100
3S4 L. 1200

• Valvole Europee
EF4I L. 1100 UAF42 L. 1200
EL4I L. 1100 UBC4I L. 1200
EL42 L. 1200 UCH42 L. 1400
EZ40 L. 900 UF4I L. 1200

EBLI
ECH4

L. 1400
L. 1450

UL4I 
UY4I

L. 1100
L. 800

EF9 L. 1100
EL3 L. 1200

Ovunque Vi troviate in pochi mesi 
potete SPECIALIZZARVI studiando 
per corrispondenza col nuovissimo 
metodo pratico brevettato ame­
ricano dei FumeiTi Tecnici
Con un piccolo sacrificio otterrete quelle cognizioni tecniche necessarie a chi vuol raggiungere una posizione 
più solida e meglio retribuita. L’insegnamento è fatto attraverso migliaia di chiarissimi disegni riproducenti 
l'allievo durante tutte le fasi di lavorazione. Vengono inoltre DONATE all’allievo attrezzature complete 
di laboratorio e tutti i materiali necessari alla costruzione di un apparecchio radio supereterodina a 5 
valvole Rimlock, un provavalvole, un analizzatore dei circuiti, un oscillatore, un apparecchio speri­
mentale rice-trasmittente. - TARIFFE MINIME
Corsi per radiotelegrafisti, radioriparatori e radiocostruttori - meccanici, specialisti alle macchine uten­
sili, fonditori, aggiustatori, ecc. - telefonici giuntisti e guardafili - capomastri edili, carpentieri e fer­
raioli - disegnatori - specializzati in manutenzione e installazione di linee ad alta tensione e di centrali 
e sottostazioni - specializzali in costruzione, installazione, collaudo e manutenzione di macchine elet­
triche - elettricisti specializzati in elettrodomestici ed impianti di illuminazione - e 1000 altri corsi. 
Richiedete bollettino <P» gratuito indicando specialità prescelta, scrivendo alla
SCUOLA POLITECNICA ITALIANA - Via Regina Margherita, 294 Roma

ISTITUTO AUTORIZZATO DAL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE



Attenzione !
Attenzione!

Prenotate oggi stesso 
il prossimo numero 
inviondo L. 100 me­
diante l'unito Bol­
lettino di versamento 
nel nostro c/c po­
stale 8/22934.

Riceverete la rivista 
a domicilio e in an­
ticipo rispetto al 
giorno d'uscita.

Non aspettate ad ab­
bonarvi fatelo subito! 
Avrete così le cer­
tezza di non perdere 

NESSUN NUMERO.

Condizioni di abbo­

namento (vedi retro)



?_____ _ ___ _ ____

Per abbonamento a 
"SISTEMA PRATICO,,

Per il periodo ......... ........ .............. ........

Nome .................................................................

Cognome ........................................................

Via ....................................................................

Città .................................................................

Prov. „........................ ,,,.... ..... ...........

PARTE RISERt IA AU’UriiCIO DEI C/C
__ N. ........ dell’operazione

\ Dopo la presente operazione 
\ il credito del conto è di

/ Z- ----- - - ---- ttr
. / Il Contabile

AVVERTENZA

Il versamento in conto corrente è il mezzo più sem­
plice e piu economico per effettuare rimesse di denaro 
a favore di chi abbia un c/c postale.

Chiunque, anche se non è correntista, può effettuare 
versamenti a favore di un correntista. Presso ogni uffi­
cio postale esiste un elenco generale dei correntisti, che 
può essere consultato dal pubblico.

Per eseguire il versamento il versante deve com­
pilare in tutte le sue parti, a machina o a mano pur­
ché con inchiostro, il presente bollettino (indicando con 
chiarezza il numero e la intestazione del conto ricevente 
qualora già non vi siano mpressi a stampa) e presen­
tarlo all’ufficio postale, insieme con l’importo del ver­
samento stesso.

Sulle varie parti del bollettino dovrà essere chia­
ramente indicata, a cura del versante, l’effettiva data in 
cui avviene l’operazione.

Non sono ammessi bollettini recanti cancellature, abra­
sioni o correzioni.

I bollettini di versamento sono di regola spediti già 
predisposti dai correntisti stessi, ai propri corrispondenti; 
ma possono anche essere forniti dagli uffici postali a chi 
li richieda per fare versamenti immediati.

A tergo dei certificati di allibramento i versanti pos­
sono scrivere brevi comunicazioni all’indirizzo dei cor­
rentisti destinatari, cui i certificati anzidetti sono spe­
diti a cura deTufficio conti correnti rispettivo.

L’Ufficio postale deve restituire al versante, quale 
ricevuta dell' effettuato versamento, T ultima parte del 
presente modulo, debitamente completata e firmata.

nera*.  UlA*  T i * imq_»

Abbonatevi per i re­
stanti mesi del 1954, 
inviando oggi stesso 
la somma di L. 500. 
«Sistema Pratico» offre 
gratuitamente, a tutti 
i nuovi abbonati due 

; numeri arretrati a 
scelta. 

I

I
I

; A ogni nuovo abbonato 
। , crescono le nostre possi­

bilità di sviluppare questa 
I #

rivista rendendola sem-
■I

pre più varia, interessavi- 
I

te, ricca ed ascoltata.

ABBONATEVIAbbonamento annuo L. 1000 (estero 1400)
Abbonamento semestrale L. 600 (estero 800) e fate abbonare
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